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PREMESSA 

Principi generali 

M-I Stadio S.r.l. (di seguito anche la “Società”), sensibile all’esigenza di rafforzare la cultura etica 
aziendale ed a tutela della posizione e dell’immagine propria, nonché delle aspettative dei propri 
soci e dei propri dipendenti, ha ritenuto opportuno analizzare, compendiare e rafforzare tutti gli 
strumenti di controllo e di governance societaria già adottati, procedendo all’aggiornamento del 
Modello di organizzazione, gestione e controllo (di seguito anche il “Modello”), previsto dal 
Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 (di seguito il “Decreto” o il “D. Lgs. 231/2001”) da 
ultimo adottato con la delibera del Consiglio di Amministrazione del 19 ottobre 2023. 

Il presente documento, corredato di tutti i suoi allegati, illustra il Modello, aderente alla realtà 
aziendale vigente, adottato nella sua ultima versione dal Consiglio di Amministrazione di M-I 
Stadio S.r.l. con delibera del 29 maggio 2025. 

Così come riportato nel presente documento, il Modello rappresenta il sistema di regole 
organizzative, operative e di controllo che disciplinano l’attività e i comportamenti della Società 
per prevenire i reati e gli illeciti amministrativi rilevanti ai sensi del D.Lgs. 231/2001.  

Il presente documento è da intendersi integrativo e complementare al sistema di governance 
aziendale, al sistema di attribuzione di funzioni e di delega di poteri e al sistema dei controlli 
interni attualmente in vigore. 

Finalità del Modello 

Con l’adozione del presente Modello, M-I Stadio S.r.l. si propone di perseguire le seguenti 
principali finalità: 

- ribadire a tutto il personale, ai collaboratori esterni, ai consulenti e ai terzi in genere, che 
ogni condotta illecita, e comunque contraria a disposizione di legge, regolamenti e norme 
di vigilanza, è fortemente condannata dalla Società, anche se ispirata ad un malinteso 
interesse sociale ed anche se M-I Stadio S.r.l. non fosse apparentemente in condizione di 
trarne vantaggio; 

- determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto di M-I Stadio S.r.l. e, in 
particolare, nelle aree individuate “a rischio” di realizzazione dei reati, la consapevolezza 
di rispettare necessariamente le regole aziendali e di poter incorrere, in caso di violazione 
delle medesime disposizioni, nella commissione di illeciti passibili di sanzioni penali, 
comminabili nei loro stessi confronti e di sanzioni amministrative irrogabili all’azienda; 

- consentire alla Società, grazie a un’azione di stretto controllo e monitoraggio sulle aree di 
attività sensibili e all’implementazione di strumenti ad hoc, di intervenire 
tempestivamente per prevenire o contrastare la commissione dei reati stessi. 

Struttura del Modello 

Il presente documento si compone di una Parte Generale e di una Parte Speciale. 

La Parte Generale, a sua volta, si compone di due sezioni: 

- Sezione prima: descrive: 
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o i contenuti del Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, richiama i reati e gli illeciti 
amministrativi che determinano la responsabilità amministrativa dell’Ente, le 
possibili sanzioni e le condizioni per l’esenzione della responsabilità; 

o la disciplina in materia di whistleblowing. 

- Sezione seconda: descrive il Modello di governo societario e di organizzazione e gestione 
della Società partendo dalle modalità di costruzione, diffusione e aggiornamento dello 
stesso. 

La Parte Speciale contiene invece sia i protocolli di decisione che le procedure rilevanti ai sensi 
del D.Lgs. 231/2001, che raccolgono le regole e i principi di controllo e di comportamento ritenuti 
idonei a governare le aree per le quali è stato rilevato un rischio di potenziale commissione dei 
reati presupposto. 

Costituiscono parte integrante del Modello gli allegati e la documentazione approvata dal 
Consiglio di Amministrazione di seguito elencata: 

- Il Codice Etico (Allegato 1) 

- I reati e gli illeciti amministrativi per i quali trova applicazione il D.Lgs. 231/2001 
(Allegato 2) 

- Whistleblowing Policy (Allegato 3). 

Destinatari del Modello 

Le regole contenute nel Modello si applicano a tutti gli esponenti aziendali (di seguito 
“Destinatari”) che sono coinvolti, anche di fatto, nelle attività di M-I Stadio S.r.l. considerate a 
rischio ai fini della citata normativa, nel dettaglio, a titolo esemplificativo e non esaustivo: 

- il Consiglio di Amministrazione ed i relativi componenti; 

- il Collegio Sindacale ed i relativi componenti; 

- i dirigenti ed i dipendenti della Società; 

- altri soggetti terzi che svolgono attività lavorative in modo continuativo per la Società 
quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo, i collaboratori a progetto, gli stagisti, i 
lavoratori interinali. 

I collaboratori esterni, i fornitori, i consulenti, i clienti e gli eventuali partner commerciali di M-I 
Stadio S.r.l. sono tenuti al rispetto delle prescrizioni dettate dal D.Lgs. 231/2001 e dei principi 
etici adottati ed esplicitati nel Codice Etico della Società anche attraverso la sottoscrizione di 
apposite clausole contrattuali, che consentano alla Società, in caso di inadempimento, di risolvere 
unilateralmente i contratti stipulati e di richiedere il risarcimento dei danni eventualmente patiti. 
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PARTE GENERALE 

SEZIONE PRIMA 

1. IL DECRETO LEGISLATIVO 231/2001 

1.1 La responsabilità amministrativa degli Enti  

Il decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, in parziale attuazione della legge delega 29 settembre 
2000, n. 300, disciplina – introducendola per la prima volta nell’ordinamento giuridico nazionale 
– la responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni 

anche prive di personalità giuridica (enti) ed è poi stato oggetto di successive modifiche ed 
integrazioni (d’ora innanzi complessivamente indicato anche come “Decreto”). 

Segnatamente, la legge delega n. 300 del 2000 che ratifica, tra l’altro, la Convenzione sulla tutela 
finanziaria delle Comunità europee del 26 luglio 1995, la Convenzione U.E. del 26 maggio 1997 
relativa alla lotta contro la corruzione e la Convenzione OCSE del 17 settembre 1997 sulla lotta 
alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche internazionali, 
ottempera agli obblighi previsti da siffatti strumenti internazionali e, in specie, comunitari i quali 
dispongono appunto la previsione di paradigmi di responsabilità delle persone giuridiche e di 
un corrispondente sistema sanzionatorio, che colpisca la criminalità d’impresa. 

Il D.lgs. 231/2001 si inserisce dunque in un contesto di attuazione degli obblighi internazionali e 
– allineandosi con i sistemi normativi di molti Paesi dell’Europa – istituisce la responsabilità della 
società, considerata “quale autonomo centro di interessi e di rapporti giuridici, punto di riferimento di 
precetti di varia natura e matrice di decisioni ed attività dei soggetti che operano in nome, per conto o 
comunque nell’interesse dell’ente” (relazione al progetto preliminare di riforma del codice penale – 
Grosso). 

L’istituzione della responsabilità amministrativa delle società nasce dalla considerazione 
empirica che frequentemente le condotte illecite commesse all’interno dell’impresa, lungi dal 
conseguire ad un’iniziativa privata del singolo, rientrano piuttosto nell’ambito di una diffusa 
politica aziendale e conseguono a decisioni di vertice dell’ente medesimo. 

Si tratta di una responsabilità “amministrativa” sui generis, poiché, pur comportando sanzioni 
amministrative, consegue da reato e presenta le garanzie proprie del processo penale. 

In particolare, il D.lgs. 231/2001 prevede un articolato sistema sanzionatorio che muove dalle più 
blande sanzioni pecuniarie fino ad arrivare alle più pesanti sanzioni interdittive, ivi compresa la 
sanzione “capitale” dell’interdizione dall’esercizio dell’attività. 

Ai sensi dell’art. 1, comma 2, del D. Lgs. 231/2001, i soggetti destinatari della normativa sono 
stati individuati negli enti forniti di personalità giuridica, società e associazioni anche prive di 
personalità giuridica, ad eccezione dello Stato, degli enti pubblici territoriali, degli altri enti 
pubblici non economici e degli enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionale. 

Secondo quanto previsto, poi, dall’art. 5 del D. Lgs. 231/2001, gli enti così individuati rispondono 
in via amministrativa della commissione dei reati analiticamente indicati dal Legislatore nel 
medesimo decreto legislativo e sue successive integrazioni, qualora siano stati perpetrati, nel loro 
interesse o vantaggio, da: 

a) persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 
dell’Ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, 
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nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dell’Ente (cosiddetti 
“soggetti apicali”); 

b) persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a). 

Si sottolinea che la fattispecie di reato deve essere commessa dai soggetti sub a) o b) 
nell’interesse o a vantaggio dell’Ente stesso, ne consegue che resta esclusa la responsabilità 
dell’Ente qualora la persona fisica che commette il reato abbia agito nell’esclusivo interesse 
proprio o di terzi. 

La distinzione tra le due categorie di soggetti (apicali e sottoposti a direzione e vigilanza) riveste 
indubbia rilevanza, nel senso che si determina, nell’uno e nell’altro caso, una diversa graduazione 
di responsabilità dell’Ente coinvolto, nonché una differente previsione dell’onere della prova; in 
particolare, nel caso di reati commessi da soggetti in posizione apicale, è onere dell’Ente provare 
di avere adottato un modello efficace e che la commissione del reato è avvenuta eludendo 
fraudolentemente il modello. 

1.1.1 Tipologia dei reati 

La responsabilità amministrativa dell’Ente ai sensi del D. Lgs. 231/2001 non dipende dalla 
commissione di qualsiasi reato, bensì esclusivamente dalla commissione di uno o più reati 
specificamente richiamati nel capo I, sezione III, agli articoli 24, 24-bis, 24-ter, 25, 25-bis, 25-bis.1, 
25-ter, 25-quater, 25-quater.1, 25-quinquies, 25-sexies, 25-septies, 25-octies, 25-octies. 1, 25-novies, 
25-decies, 25-undecies, 25-duodecies, 25-terdecies, 25-quaterdecies, 25 quinquiesdecies, 25 – 
sexiesdecies, 25-septiesdecies e 25-duodevicies del D. Lgs.231/2001 o dei reati transnazionali 
(Legge 16 marzo 2006, n. 146) (cosiddetti “reati–presupposto”). 

Originariamente prevista per i reati contro la Pubblica Amministrazione o contro il patrimonio 
della Pubblica Amministrazione, la responsabilità amministrativa dell’Ente è stata estesa, per 
effetto di provvedimenti normativi successivi al D.Lgs. 231/2001, ad altre tipologie di reato: 

- Reati nei confronti della Pubblica Amministrazione 

o Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente pubblico 
o dell'Unione europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode 
informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche 
forniture (art. 24 del D. Lgs. 231/2001);  

o Peculato, indebita destinazione di denaro o cose mobili concussione, induzione 
indebita a dare o promettere utilità, corruzione (art. 25 del D. Lgs. 231/2001); 

- Delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24-bis D.Lgs 231/2001, introdotto 
dall’art. 7 della Legge 18 marzo 2008, n. 48 “Ratifica ed esecuzione della Convenzione del 
Consiglio d’Europa sulla criminalità informatica, fatta a Budapest il 23 novembre 2001, e 
norme di adeguamento dell’ordinamento interno”); 

- Delitti di criminalità organizzata (art. 24-ter del D.Lgs. 231/2001, aggiunto dalla Legge 
15 luglio 2009, n. 94 recante "Disposizioni in materia di sicurezza pubblica"); 

- Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni 
di riconoscimento (art. 25-bis del D. Lgs. 231/2001, aggiunto dall’art. 6 della L. 23 
novembre 2001, n. 409); 

- Delitti contro l'industria e il commercio (art. 25-bis.1 del D. Lgs. 231/2001, aggiunto 
dall’art. 15 co. 7 della Legge 23 luglio 2009, n. 99); 
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- Reati societari (e corruzione tra privati ed istigazione alla corruzione tra privati) (art. 25-
ter del D. Lgs. 231/2001, aggiunto dall’art. 3 del D. Lgs. 11 aprile 2002, n. 61); 

- Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 25-quater 
del D. Lgs. 231/2001, aggiunto dall’art. 3 della L. 14 gennaio 2003, n. 7); 

- Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 25-quater-1, introdotto 
dall’art. 8 L. 9 gennaio 2006 n. 7); 

- Delitti contro la personalità individuale (e Intermediazione illecita e sfruttamento del 
lavoro) (art. 25-quinquies del D. Lgs. 231/2001, aggiunto dall’art. 5 L. 11 agosto 2003, n. 
228); 

- Abusi di mercato (art. 25-sexies D. Lgs. 231/2001, aggiunto dall’art. 9 L. 18 aprile 2005, n. 
62); 

- Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle norme 
sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro (art. 25-septies D. Lgs. 231/2001, introdotti 
dall’art. 9 della legge delega del 3 agosto 2007, n. 123); 

- Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita 
nonché autoriciclaggio (art. 25-octies D. Lgs. 231/2001, introdotti dall’art. 63 del Decreto 
Legislativo 231 del 21 novembre 2007); 

- Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti e trasferimento 
fraudolento di valori (Art. 25-octies.1, D.Lgs. n. 231/2001, articolo aggiunto dal D.Lgs. 
184/2021); 

- Delitti in materia di violazione del diritto d'autore (art. 25-novies del D. Lgs. 231/2001, 
aggiunto dall’art. 15 co. 7 della Legge 23 luglio 2009, n. 99); 

- Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità 
giudiziaria (art. 25-decies del D. Lgs. 231/2001, aggiunto dalla Legge 3 agosto 2009, n. 
116); 

- Reati ambientali (art. 25-undecies, introdotto dall’art. 2 del Decreto Legislativo 7 luglio 
2011, n. 121); 

- Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25-duodecies, 
introdotto dal Decreto Legislativo 16 luglio 2012, n. 109); 

- Razzismo e Xenofobia (art. 25 terdecies, introdotti dalla Legge 20 novembre 2017, n. 167); 

- Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi 
d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati (art. 25-quaterdecies, introdotta dalla 
Legge 3 gennaio 2019 n. 39); 

- Reati tributari (art. 25-quinquiesdecies, introdotti dalla Legge 19 dicembre 2019, n. 157 a 

far data dal 25 dicembre 2019 e dal decreto legislativo di attuazione della Direttiva (UE) 

2017/1371, relativa alla lotta contro la frode che lede gli interessi finanziari dell’Unione 

mediante il diritto penale, c.d. Direttiva PIF1 con i nuovi reati tributari introdotti dall’art.5 

comma 1, lett. c) dal D. Lgs. 14 luglio 2020, n. 75). 

 
1 La Direttiva c.d PIF  ha portato un’ulteriore estensione del perimetro di responsabilità degli enti, ai sensi del D.Lgs. 
231/2001 introducendo per quanto concerne i reati tributari nuove fattispecie applicabili solo se commesse nell’ambito 
di sistemi fraudolenti transfrontalieri e al fine di evadere l’imposta sul valore aggiunto per un importo complessivo 
non inferiore a dieci milioni di euro. 
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- Contrabbando (e reati in materia di accise) (art. 25-sexiesdecies, introdotti da c.d. 

Direttiva PIF con D. Lgs. 14 luglio 2020, n. 75). 

- Delitti contro il patrimonio culturale (Art. 25-septiesdecies, articolo aggiunto dalla L. n. 

22/2022). 

- Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e 

paesaggistici (Art. 25-duodevicies, articolo aggiunto dalla L. n. 22/2022); 

- Reati transnazionali (introdotti dalla Legge 16 marzo 2006, n. 146). 

Per una più ampia trattazione delle fattispecie di reato più significative, suscettibili di configurare 
la responsabilità amministrativa dell’ente ai sensi del D. Lgs. 231/2001, si rinvia all’elenco dei 
Reati allegato al Modello (Allegato 2). 

1.1.2 Sanzioni previste 

Per ciò che concerne, infine, l’apparato sanzionatorio posto a presidio dell’osservanza dei precetti 
del modello organizzativo, si prevede l’applicazione all’Ente di una sanzione amministrativa 
pecuniaria (espressa per quote) per ciascuna tipologia di reato espressamente indicata nel D. Lgs. 
231/2001. 

Per alcune fattispecie sono altresì previste:  

- sanzioni interdittive; 

- la confisca del prezzo o del profitto del reato; 

- la pubblicazione della sentenza di condanna. 

In particolare, le sanzioni interdittive, di durata non inferiore a tre mesi e non superiore a due 
anni2, hanno ad oggetto la specifica attività alla quale si riferisce l’illecito dell’Ente e sono 
costituite da: 

- l’interdizione dall’esercizio dell’attività; 

- la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito; 

- il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, salvo che per ottenere le 
prestazioni di un pubblico servizio; 

- l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi e sussidi, e/o la revoca di quelli 
eventualmente già concessi; 

- il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

Le sanzioni interdittive sono applicate, anche in misura cautelare, nelle ipotesi tassativamente 
indicate dal Decreto, solo se ricorre almeno una delle seguenti condizioni: 

1) l’ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità ed il reato è stato commesso: (i) da 
soggetti in posizione apicale; (ii) da soggetti sottoposti all’altrui direzione e vigilanza quando 
la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 

 
2 Fermo restando quanto previsto dall'articolo 25, comma 5 del Decreto: “Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati 
nei commi 2 e 3, si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a quattro anni 
e non superiore a sette anni, se il reato è stato commesso da uno dei soggetti di cui all'articolo 5, comma 1, lettera a), e per una 
durata non inferiore a due anni e non superiore a quattro, se il reato è stato commesso da uno dei soggetti di cui all'articolo 5, 
comma 1, lettera b)” 



MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 

ex D. Lgs. 231/2001 
 

 

 

 

Revisione del 29/05/2025  Pagina 10 di 55 

 

2) in caso di reiterazione degli illeciti. 

La confisca – anche per equivalente – del prezzo (denaro o altra utilità economica data o promessa 
per indurre o determinare un altro soggetto a commettere il reato) o del profitto (utilità economica 
immediatamente ricavata) del reato, ai sensi dell’art. 19 del Decreto, è sempre disposta con la 
sentenza di condanna, salvo che per la parte che può essere restituita al danneggiato e fatti salvi 
i diritti dei terzi acquisiti in buona fede. 

La pubblicazione della sentenza di condanna in uno o più giornali, per estratto o per intero, può 
essere disposta dal Giudice, unitamente all’affissione nel comune dove l’Ente ha la sede 
principale, quando è applicata una sanzione interdittiva. La pubblicazione è eseguita a cura della 
Cancelleria del Giudice competente ed a spese dell’Ente. 

 

1.1.3 Le condizioni per l’esenzione della responsabilità  

Il Decreto prevede, all’articolo 6, che gli Enti non rispondono del reato commesso nel loro 
interesse o vantaggio da uno dei soggetti apicali qualora siano in grado di provare: 

- di aver adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del reato, un modello 
di organizzazione e gestione idoneo a prevenire la commissione di reati della specie di 
quello verificatosi; 

- di aver affidato ad un proprio organismo, dotato di autonomi poteri di iniziativa e 
controllo, il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del modello e di curarne 
l’aggiornamento; 

- che la commissione del reato da parte dei soggetti apicali si è verificata solo a seguito 
dell’elusione fraudolenta del predisposto modello di organizzazione e gestione; 

- che la commissione del reato non è stata conseguente ad una omessa o insufficiente 
vigilanza da parte dell’Organismo di Vigilanza. 

Nel caso in cui, invece, il reato venga commesso da soggetti sottoposti alla direzione o alla 
vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati, l’Ente è responsabile se la commissione del reato è 
stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza. In tale ipotesi, ai 
sensi dell’articolo 7 del Decreto, l’adozione ed efficace attuazione di un modello di 
organizzazione e gestione volto alla prevenzione dei reati della specie di quello verificatosi ha, di 
per sé, efficacia esimente da responsabilità per l’Ente. 

L’adozione di un Modello, specificamente calibrato sui rischi cui è esposta la Società, volto ad 
impedire attraverso la fissazione di regole di condotta, la commissione di determinati illeciti, 
costituisce dunque la misura della diligenza definita dal legislatore e rappresenta – proprio in 
considerazione della sua funzione preventiva - il primo presidio del sistema rivolto al controllo 
dei rischi.  

La mera adozione del Modello da parte dell’organo dirigente – che è da individuarsi nell’organo 
titolare del potere gestorio: il Consiglio di Amministrazione – non pare tuttavia misura sufficiente 
a determinare l’esonero da responsabilità dell’ente, essendo piuttosto necessario che il Modello 
sia anche efficace ed effettivo. 

Quanto all’efficacia del Modello, il legislatore, all’art. 6, comma 2, D. Lgs. 231/2001, statuisce che 
il Modello deve soddisfare le seguenti esigenze: 

- individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati (cosiddetta 
“mappatura” delle attività a rischio); 
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- prevedere specifici Protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle 
decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire; 

- individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 
commissione dei reati; 

- prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul 
funzionamento e l’osservanza dei modelli; 

- introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 
indicate nel modello; 

- prevedere uno o più canali di segnalazione di condotte illecite o di violazioni del Modello 
(c.d. whistleblowing). 

La tutela del soggetto segnalante illeciti nell’ambito dell’attività lavorativa (cd. “whistleblowing”) 
è oggi disciplinata nel D.lgs. n. 24/2023 che ha modificato il comma 2-bis3 e abrogato i commi 2-
ter, 2-quater4 dell’art.6 del D.Lgs. 231/2001, introdotti precedentemente con la Legge n. 179/17. 
Tale modifica: i) amplia l’ambito di applicazione oggettivo della normativa, con riferimento alle 
violazioni oggetto di segnalazione, nonché l’ambito di applicazione soggettivo dell’istituto; ii) 
rafforza, inoltre, le garanzie poste a tutela dei trattamenti ritorsivi nei confronti dei soggetti 
“segnalanti“ che siano venuti a conoscenza, nell’ambito del proprio contesto lavorativo, di 
eventuali violazioni e iii) prevede, altresì, l’attivazione, previo accordo con le organizzazioni 
sindacali, di appositi canali interni di segnalazione. Tale aspetto è trattato dal punto di vista 
normativo nel capitolo 2 della presente parte generale e disciplinato in dettaglio nella 
“Whistleblowing Policy” allegata al Modello (Allegato 3).  

La caratteristica dell’effettività del Modello è invece legata alla sua efficace attuazione che, a 
norma dell’art. 7, comma 4, D. Lgs. 231/2001, richiede: 

- una verifica periodica e l’eventuale modifica dello stesso quando sono scoperte 
significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti 
nell’organizzazione o nell’attività (aggiornamento del Modello); 

- un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 
Modello. 

L’adozione di un tale strumento non costituisce tuttavia un obbligo per la Società, bensì una mera 
facoltà, che permette però di beneficiare dell’esenzione da responsabilità e di altri benefici in 
termini di riduzione delle sanzioni. Infatti, ai sensi degli articoli 12 e 17 del Decreto l’adozione di 
un Modello di organizzazione e di gestione rileva, oltre che come possibile esimente per l’ente 
dalla responsabilità amministrativa, anche ai fini della riduzione della sanzione pecuniaria e della 
inapplicabilità delle sanzioni interdittive, purché esso sia adottato in un momento anteriore alla 
dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado e risulti idoneo a prevenire la 
commissione dei reati della specie di quelli verificatesi. 

L’art. 6 del Decreto, comma 3, dispone, infine, che i modelli di organizzazione e di gestione 
possano essere adottati sulla base di codici di comportamento redatti da associazioni 
rappresentative di categoria, comunicati al Ministero della Giustizia, il quale, di concerto con i 

 
3 Il comma 2-bis citato, è stato modificato dall’art. 24 comma 5 D.Lgs. 10 marzo 2023 n. 24. Con decorrenza dal 15 luglio 
2023 la nuova disposizione è la seguente “2-bis. I modelli di cui al comma 1, lettera a), prevedono, ai sensi del decreto 
legislativo attuativo della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2019, i canali 
di segnalazione interna, il divieto di ritorsione e il sistema disciplinare, adottato ai sensi del comma 2, lettera e).  

4 comma 2-ter e comma 2-quater sono stati abrogati dal D.lgs 10 marzo 2023 n. 24. 
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Ministeri competenti, potrà formulare, entro 30 giorni, osservazioni sull’idoneità dei modelli a 
prevenire i reati. 

1.2 Le Linee Guida di Confindustria  

In data 7 marzo 2002, Confindustria ha approvato le “Linee Guida per la costruzione dei modelli 
di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. 231/2001”.  

A seguito dei numerosi interventi legislativi che, nel frattempo, hanno modificato la disciplina 
sulla responsabilità amministrativa degli enti, estendendone l’ambito applicativo a ulteriori 
fattispecie di reato, Confindustria ha provveduto ad aggiornare le Linee Guida per la costruzione 
dei modelli organizzativi e la versione attualmente in vigore in vigore è quella pubblicata il 25 
giugno 2021 che sostituisce la precedente versione del 23 luglio 2014. 

I punti fondamentali che le Linee Guida individuano nella costruzione dei Modelli possono essere 
così schematizzati: 

- individuazione delle aree di rischio, volta a verificare in quale area/settore aziendale sia 

possibile la realizzazione dei Reati; 

- predisposizione di un sistema di controllo in grado di prevenire i rischi attraverso 
l’adozione di apposite procedure. Le componenti più rilevanti del sistema di controllo 

ideato da Confindustria sono, per i reati dolosi: 

o Codice Etico; 

o sistema organizzativo; 

o procedure manuali ed informatiche; 

o poteri autorizzativi e di firma (chiara e univoca attribuzione delle deleghe e 

procure); 

o sistemi di controllo e gestione; 

o comunicazione al personale e sua formazione; 

- le componenti rilevanti del sistema di controllo preventivo per i reati colposi sono: 

o Codice Etico; 

o struttura organizzativa; 

o formazione e addestramento; 

o comunicazione e coinvolgimento; 

o gestione operativa; 

o sistema di monitoraggio della sicurezza. 

Le componenti del sistema di controllo devono essere ispirate ai seguenti principi: 

- verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione; 

- applicazione del principio di separazione delle funzioni (nessuno può gestire in 

autonomia un intero processo); 

- documentazione dei controlli; 
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- previsione di un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle norme del Codice 

Etico e delle procedure previste dal Modello; 

- individuazione dei requisiti dell’Organismo di Vigilanza, riassumibili come segue: 

o autonomia e indipendenza; 

o professionalità; 

o continuità di azione. 

- obblighi di informazione dell’Organismo di Vigilanza.  

- possibilità, nell’ambito dei gruppi societari, di soluzioni organizzative che accentrino 

presso la capogruppo le funzioni previste dal D.lgs. 231/2001, a condizione che: 

o ciascuna società del gruppo si doti di un modello organizzativo proprio; 

o in ogni controllata sia istituito il proprio Organismo di Vigilanza (fatta salva la 

possibilità di attribuire questa funzione direttamente all’organo dirigente della 

controllata se di piccole dimensioni); 

o sia possibile, per l’Organismo di Vigilanza istituito presso la controllata, avvalersi 

delle risorse allocate presso l’analogo organismo della capogruppo; 

o i dipendenti dell’Organismo di Vigilanza della capogruppo, nell’effettuazione dei 

controlli presso altre società del gruppo, assumano la veste di professionisti esterni 

che svolgono la loro attività nell’interesse della controllata, riportando 

direttamente all’Organismo di Vigilanza di quest’ultima. 

Il mancato rispetto di punti specifici delle predette Linee Guida non inficia la validità del Modello. 
Infatti, il Modello adottato dall’Ente deve essere necessariamente redatto con specifico 
riferimento alla realtà concreta della società, e pertanto lo stesso può anche discostarsi dalle Linee 
Guida di Confindustria, le quali, per loro natura, hanno carattere generale. 

2. LA DISCIPLINA IN MATERIA DI WHISTLEBLOWING 

Come anticipato sopra, la tutela del soggetto segnalante illeciti di cui sia venuto a conoscenza 
nell’ambito dell’attività lavorativa (cd. “whistleblowing”) è oggi disciplinata nel D.lgs. 10 marzo 
2023 n. 24 che ha recepito la Direttiva UE 2019/1937 in materia di “Protezione degli individui che 
segnalano violazioni delle norme comunitarie.” ed ha modificato il comma 2-bis5 e abrogato i commi 
2-ter, 2-quater6 dell’art.6 del D.Lgs. 231/2001, introdotti precedentemente con la Legge n. 179/17.   

Il Decreto contribuisce a far progredire la cultura della legalità della compliance nei contesti 
organizzativi recependo, all’interno della disciplina nazionale del whistleblowing, le indicazioni 
emanate dalle istituzioni europee e le best practices internazionali. 
 
Tale disposto normativo ha previsto l’obbligo per i destinatari Società di prevedere dei canali che 
consentano la segnalazione di illeciti aventi ad oggetto violazioni di disposizioni normative 
nazionali e/o europee, che ledono gli interessi e/o l’integrità dell’organizzazione di 
appartenenza, garantendo la massima riservatezza in merito all’identità del segnalante. 

 
5 Il comma 2-bis citato, è stato modificato dall’art. 24 comma 5 D.Lgs. 10 marzo 2023 n. 24. Con decorrenza dal 15 luglio 
2023 la nuova disposizione è la seguente “2-bis. I modelli di cui al comma 1, lettera a), prevedono, ai sensi del decreto 
legislativo attuativo della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2019, i canali 
di segnalazione interna, il divieto di ritorsione e il sistema disciplinare, adottato ai sensi del comma 2, lettera e).  

6 comma 2-ter e comma 2-quater sono stati abrogati dal D.lgs 10 marzo 2023 n. 24. 
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In particolare, le Organizzazioni  a cui si applica il Decreto devono: i) istituire e/o integrare i 
canali di segnalazione interna, in forma scritta o orale, garantendo strumenti che tutelino la 
riservatezza del segnalante, del soggetto coinvolto, e del soggetto comunque menzionato nella 
segnalazione, nonché del contenuto della segnalazione e della relativa documentazione;  ii) 
prevedere un adeguato sistema sanzionatorio nei confronti di coloro che, si siano resi 
responsabili di aver commesso ritorsioni a seguito della segnalazione o che abbiano ostacolato la 
segnalazione de qua, ovvero, nei confronti delle persone di cui all’ art. 16 comma 3 D.lgs n. 24 del 
2023;  iii) prevedere il divieto di ritorsione nei confronti dei segnalanti. Le misure di protezione, 
ivi compreso il divieto di ritorsione, si applicano anche ai facilitatori, alle persone del medesimo 
contesto lavorativo del segnalante, ai colleghi di lavoro, agli enti di proprietà della persona 
segnalante, alle condizioni di cui all’art.3, quarto comma, del Decreto. 
 
In ragione di ciò, i soggetti definiti come “Segnalanti” dal Decreto e indicati nella Whistleblowing 
Policy, che vengono a conoscenza di condotte illecite rilevanti ai sensi del D. Lgs. 24/20237, 
possono tempestivamente segnalare tali comportamenti mediante i diversi canali interni di 
comunicazione. 
 
Il presente Modello Organizzativo individua l’Organismo di Vigilanza quale destinatario delle 
segnalazioni di condotte illecite/violazioni dei principi contenuti nel Modello e/o nel Codice 
Etico ricevute attraverso la piattaforma elettronica raggiungibile al seguente indirizzo: 
https://mistadio.smartleaks.cloud/#/ e gli altri canali interni indicati nella Policy. 
 
Si rimanda all’Allegato 3 del presente Modello: “Whistleblowing Policy” per ulteriori dettagli in 
merito ai requisiti normativi, alle scelte operate dalla Società, nonché alla declinazione delle 
modalità operative utilizzabili per trasmettere e gestire le segnalazioni. Tale policy, in linea con 
le best practice di riferimento, vuole costituire una guida per gli stakeholder interni ed esterni che 
vogliono effettuare una segnalazione.  

 
7 Ai sensi dell’art. 3 comma 2 lett. b) del D.Lgs. 24/2023, in caso di soggetti del settore privato che a) non rientrano 
nell'ambito di applicazione degli atti dell'Unione di cui alle parti I.B e II dell'allegato del D.Lgs. 24/2023 (ossia nel 
settore dei servizi, prodotti e mercati finanziari e prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo, della 
tutela dell'ambiente e della sicurezza dei trasporti), b) che adottano modelli di organizzazione e gestione ai sensi del 
D.Lgs. 231/01 e c) che non abbiano raggiunto nell’ultimo anno la media di almeno cinquanta lavoratori subordinati 
con contratti di lavoro a tempo indeterminato o determinato, le disposizioni di tale norma si applicano unicamente alle 
persone che effettuano segnalazioni interne di informazioni condotte illecite rilevanti ai sensi del decreto legislativo 8 
giugno 2001, n. 231, o violazioni dei modelli di organizzazione e gestione ivi previsti di cui sono venute a conoscenza 
nell'ambito del proprio contesto lavorativo. 
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SEZIONE SECONDA 

3. IL MODELLO DI M-I STADIO S.R.L. 

3.1 L’attività e la struttura organizzativa 

M-I Stadio S.r.l. è una società nata il 12 dicembre 2011 dalla trasformazione del Consorzio San 
Siro Duemila, composta in via paritetica da F.C. Internazionale Milano S.p.A. e A.C. Milan S.p.A., 
che non ammette altri soci, avente lo scopo di svolgere l’attività di gestione dello Stadio Meazza 
di San Siro (di seguito “Stadio”) e delle attività connesse, nell’interesse dei soci, incluse quelle 
legate a lavori edili, di impiantistica, di mantenimento del manto erboso aventi ad oggetto lo 
stadio e le sue pertinenze (ad esclusione delle opere da realizzarsi medianti appalti pubblici); 
installazione e manutenzione dei sistemi tecnologici; manutenzione ordinaria di strutture e 
impianti; gestione della sicurezza ex art. 19 DM 18 marzo 1996 e smi (per eventi autonomamente 
svolti) e delle misure di sicurezza ex D.Lgs. 81/08; gestione pubblicità, organizzazioni eventi 
sportive non di pertinenza dei soci, e altri eventi (meeting, concerti, ecc..), gestione dei servizi di 
ristorazione non di pertinenza dei soci, altre attività (gestione pulizia, controllo accessi, 
guardiania, parcheggi, pubblicità, museo, gestione gare d’appalto per conto dei soci, ecc.). La sede 
legale è a Milano, piazzale Angelo Moratti snc e il capitale sociale, interamente versato, ammonta 
a 1.000.000 di euro. 

Il sistema organizzativo della Società è definito attraverso: 

Gli Organi di cui è composta la Società sono i seguenti:  

1. Assemblea dei Soci: 

con il voto unanime di entrambi i soci: 

o nomina e revoca il Presidente; nomina e revoca i componenti del Consiglio di 
Amministrazione (metà su indicazione di ciascun Socio); stabilisce i relativi 
compensi; 

o approva il bilancio preventivo di spesa e la situazione patrimoniale annuale; 
delibera sui conferimenti e sulla destinazione degli avanzi di gestione; 

o delibera, se affidati alla Società, sull’esecuzione degli interventi di manutenzione 
straordinaria e innovativi, stanziando i necessari fondi; 

o ha facoltà di nominare un Collegio Sindacale.  

2. Consiglio di Amministrazione: 

è formato da un minimo di 3 ad un massimo di 11 componenti ed ha tutti i poteri per la 
gestione ordinaria e straordinaria della Società, salvi i limiti previsti dallo Statuto; può 
delegare propri poteri al Presidente ed ai Consiglieri Delegati e può demandare a propri 
membri o a terzi la materiale esecuzione di delibere, nominare institori e conferire deleghe 
a terzi. 

In particolare, il Consiglio di Amministrazione svolge i seguenti compiti: 

o ha la facoltà di nominare uno o più Vice Presidenti ed uno o più Consiglieri 
Delegati, conferendo i necessari poteri; 

o predispone per l’assemblea gli indirizzi generali di gestione, il bilancio preventivo 
annuale di spesa, la situazione patrimoniale annuale; 
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o delibera il piano per esecuzione interventi manutenzione ordinaria e dà attuazione 
a quanto deliberato da assemblea; 

o stabilisce la pianta organica dei dipendenti della Società, ratifica assunzioni e 
conferimenti degli incarichi di consulenza e lavoro autonomo. 

3. Presidente:  

o ha la rappresentanza della Società nei limiti dei poteri a lui attribuiti in via generale 
o speciale dal Consiglio di Amministrazione e svolge le attività delegategli dal 
Consiglio di Amministrazione ed ha la rappresentanza in giudizio della Società.  

o convoca l’Assemblea e le riunioni del Consiglio. 

4. Consigliere/i Delegato/i: 

o sono responsabili operativi della Società ed a tal fine sono dotati dal Consiglio dei 
poteri occorrenti per la gestione ordinaria dello Stadio; 

o attuano, nei limiti dei poteri conferiti, gli indirizzi generali di gestione stabiliti dal 
Consiglio, predispongono il piano di manutenzione ordinaria e lo sottopongono 
al Consiglio, sovrintendono e dirigono tutte le attività della Società, ne curano gli 
aspetti amministrativi e contabili, dandone conto al Consiglio; 

o sono responsabili, con facoltà di delega, della sicurezza ex D.Lgs. 81/2008 e del 
mantenimento delle condizioni di sicurezza ex art. 19 DM 18/03/1996 per gli 
eventi organizzati direttamente dalla Società. A tal fine predispongono i piani di 
sicurezza, il documento di valutazione dei rischi, le strutture ed i mezzi più idonei 
per garantire la sicurezza dell’impianto, degli spettatori e dei lavoranti. Indicano 
al Consiglio e gestiscono in piena autonomia le risorse economiche necessarie. 

5. Collegio Sindacale: 

è nominato dall’Assemblea ed è composto da 3 membri effettivi e 2 supplenti iscritti 
all’Albo dei revisori contabili ed è disciplinato dagli artt. da 2397 a 2409 c.c. 

 

3.2 I principi ispiratori del Modello  

Il presente Modello è stato predisposto nel rispetto delle peculiarità dell’attività della Società e 
della sua struttura organizzativa nonché degli specifici strumenti già esistenti in M-I Stadio S.r.l. 
e diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni aziendali e ad effettuare i 
controlli sulle attività aziendali e specificamente dei seguenti:  

- strumenti di governance; 

- sistema di controllo interno. 

3.2.1 Gli strumenti di governance 

Nella costruzione del Modello di M-I Stadio S.r.l. si è tenuto conto degli strumenti di governo 
dell’organizzazione della Società che ne garantiscono il funzionamento, che possono essere così 
riassunti:  

- Statuto - che, in conformità con le disposizioni di legge vigenti, contempla diverse 
previsioni relative al governo societario volte ad assicurare il corretto svolgimento 
dell’attività di gestione, individua l’oggetto della Società, gli Organi della Società ed i 
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compiti attribuiti, gli obblighi delle società e le sanzioni in caso di inadempimento, e 
regolamenta il capitale sociale ed i contributi della Società. 

- Sistema delle deleghe e delle procure - che stabilisce, mediante la formalizzazione e 
l’assegnazione di procure generali e speciali, i poteri per rappresentare o impegnare la 
società e, attraverso il sistema di deleghe interne, le responsabilità per quanto concerne 
gli aspetti in tema di qualità, ambiente e sicurezza. L’aggiornamento del sistema di 
deleghe e procure avviene in occasione di revisione/modifica della struttura 
organizzativa e/o delle disposizioni organizzative o su segnalazione da parte di singole 
funzioni. 

- la documentazione organizzativa aziendale, che descrive la struttura organizzativa, i 
compiti e le responsabilità, e che si compone dei seguenti documenti: 

o l’organigramma; 

o i protocolli di decisione che contengono un insieme di regole e di principi di 
controllo e di comportamento ritenuti idonei a governare il profilo di rischio 
individuato; 

o le procedure interne: procedure, istruzioni operative e comunicazioni interne volte 
a regolamentare in modo chiaro ed efficace i processi rilevanti della Società; 

o ordini di servizio e comunicazioni organizzative che consentono, in ogni 
momento, di comprendere la struttura societaria, la ripartizione delle 
fondamentali responsabilità ed anche l’individuazione dei soggetti cui dette 
responsabilità sono affidate. 

- Codice Etico - costituito da un insieme volutamente snello di regole di comportamento di 
carattere generale che tutti i soggetti interni ed esterni, che hanno direttamente o 
indirettamente una relazione con la Società, devono rispettare. È stato adottato dalla 
Società a conferma dell’importanza attribuita dal vertice aziendale ai profili etici ed a 
coerenti comportamenti improntati a rigore e integrità.  

- Whistleblowing Policy - che, in conformità alle nuove normative vigenti, stabilisce le 
modalità operative e le tutele garantite al dipendente o allo stakeholder esterno della 
Società, che vuole effettuare la segnalazione di illeciti o irregolarità rilevati durante 
l’attività lavorativa. 

- Ulteriori strumenti di dettaglio – job description, regolamenti interni, etc.  

Le regole, le procedure e i principi contenuti nella documentazione sopra elencata, pur non 
essendo riportati dettagliatamente nel presente Modello, costituiscono un prezioso strumento a 
presidio di comportamenti illeciti in generale, inclusi quelli di cui al d.lgs. 231/2001, che fa parte 
del più ampio sistema di organizzazione, gestione e controllo che il Modello intende integrare e 
che tutti i soggetti destinatari sono tenuti a rispettare, in relazione al tipo di rapporto in essere 
con la Società. 

Per una più puntuale individuazione delle procedure interne redatte anche ai sensi del D. Lgs. 
231/2001, si rinvia alla Sezione Parte Speciale del presente documento. 

3.2.2 Il Sistema di Controllo Interno 

Il sistema di controlli interni già esistente e attuato da M-I Stadio S.r.l. è un sistema strutturato ed 
organico di attività e regole comportamentali e strutture organizzative finalizzato a presidiare nel 
continuo i rischi della Società, che pervade tutta l’attività aziendale e coinvolge soggetti differenti. 
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I principali obiettivi del sistema dei controlli interni della Società si sostanziano nel garantire con 
ragionevole sicurezza il raggiungimento di obiettivi operativi, d’informazione e di conformità: 

- l’obiettivo operativo del sistema dei controlli interni concerne l’efficacia e l’efficienza della 
Società nell’impiegare le risorse, nel proteggersi da perdite e nella salvaguardia del 
patrimonio aziendale: in tal caso, il sistema dei controlli interni mira ad assicurare che in 
tutta l’organizzazione il personale operi per il conseguimento degli obiettivi aziendali e 
senza anteporre altri interessi a quelli della Società;  

- l’obiettivo di informazione si esplica nella predisposizione di rapporti tempestivi ed 
affidabili per il processo decisionale all’interno dell’organizzazione e risponde, altresì, 
all’esigenza di assicurare documenti affidabili diretti all’esterno, nel rispetto della tutela 
della riservatezza del patrimonio informativo aziendale; 

- l’obiettivo di conformità assicura che tutte le operazioni siano condotte nel rispetto delle 
leggi e dei regolamenti, dei requisiti prudenziali, nonché delle pertinenti procedure 
interne. 

Il sistema dei controlli coinvolge ogni settore dell’attività svolta dalla Società attraverso la 
distinzione dei compiti operativi da quelli di controllo, attutendo ragionevolmente ogni possibile 
conflitto di interesse. 

Alla base di questa articolazione dei controlli stanno i seguenti principi generali: 

- ogni operazione, transazione o azione deve essere verificabile, documentata e coerente; 

- nessuno deve poter gestire in autonomia un intero processo (segregazione dei compiti); 

- il sistema di controllo deve poter documentare l’effettuazione dei controlli, anche di 
supervisione. 

I controlli coinvolgono, con ruoli diversi, anche il Consiglio di Amministrazione ed il Collegio 
Sindacale, nell’ambito e secondo quanto stabilito dalle leggi, normative e codici di 
comportamento vigenti. 

La responsabilità circa il corretto funzionamento del Sistema di Controllo Interno è propria di 
ciascuna struttura organizzativa per tutti i processi di cui ha la responsabilità gestionale. La 
tipologia di struttura dei controlli aziendali esistente prevede:  

- controlli di linea, svolti dalle singole unità operative sui processi di cui hanno la 
responsabilità gestionale, finalizzati ad assicurare il corretto svolgimento delle operazioni; 

- attività di monitoraggio, svolta dai responsabili di ciascun processo e volta a verificare il 
corretto svolgimento delle attività sottostanti sulla base di controlli di natura gerarchica; 

- attività di audit (anche esterna), finalizzata alla valutazione dell’adeguatezza del 
complessivo sistema dei controlli interni ed esercitata da strutture indipendenti da quelle 
operative (ad esempio Società di revisione, RSPP, ecc.), attraverso un’attività di 
monitoraggio dei rischi e dei controlli di linea in essere.  

Nonostante il sistema di governo e controllo societario esistente contenga elementi validi per 
poter essere utilizzato anche per la prevenzione dei reati contemplati dal Decreto, il Consiglio 
d’Amministrazione, sensibile all’esigenza di assicurare condizioni di correttezza e trasparenza 
nella conduzione degli affari e delle attività aziendali, ha deciso di sottoporre a nuovo esame i 
propri strumenti organizzativi, di gestione e di controllo, al fine di verificare la rispondenza dei 
principi comportamentali e delle procedure già adottate alle finalità previste dal Decreto come 
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negli ultimi anni modificato e, ove necessario, ad adeguarli al fine di renderli conformi alle citate 
finalità. 

3.3 La costruzione del Modello  

La scelta del Consiglio di Amministrazione di M-I Stadio S.r.l. di dotarsi di un Modello si inserisce 
nella più ampia politica d’impresa della Società che si esplicita in interventi ed iniziative volte a 
sensibilizzare sia tutto il personale appartenente alla Società (dal management ai lavoratori 
subordinati) sia gli altri Destinatari alla gestione trasparente e corretta della Società, al rispetto 
delle norme giuridiche vigenti e dei fondamentali principi di etica degli affari nel perseguimento 
dell’oggetto sociale. 

Per questo motivo, negli anni passati, la Società aveva proceduto in primo luogo ad individuare 
le aree a “rischio reato”, così come richiesto dalla normativa in questione, e già adottato un 
proprio Modello di organizzazione, gestione e controllo ex d.lgs. 231/2001. In forza 
dell’evoluzione normativa e dei mutamenti organizzativi nel frattempo intervenuti, si è reso 
opportuno avviare un progetto di aggiornamento del Modello di M-I Stadio S.r.l. 

Si è quindi dato inizio ad un processo che, valorizzando al meglio le esperienze maturate 
relativamente al Modello precedentemente adottato, rendesse il Modello di M-I Stadio S.r.l. 
conforme agli ulteriori requisiti previsti dal Decreto ed allineato ai cambiamenti organizzativi 
della Società.  

La costruzione del presente Modello ha preso l’avvio dall’analisi del sistema di governance, della 
struttura organizzativa e di tutti i principi ispiratori di cui al precedente paragrafo 3.2, ed ha 
tenuto in espressa considerazione le indicazioni ad oggi rilevate dalla giurisprudenza e dai 
pronunciamenti anche provvisori dell’Autorità Giudiziaria, unitamente a quelle espresse dalle 
Associazioni di Categoria (tipicamente Confindustria). 

Il processo di costruzione del Modello si è dunque sviluppato in diverse fasi, basate sul rispetto 
dei principi di tracciabilità e verificabilità delle attività svolte. 

Il punto di partenza è stato l’individuazione della mappa delle attività a rischio ovverosia delle 
attività svolte dalla Società nel cui ambito possono essere commessi i Reati (cfr. infra paragrafo 
3.3.1) secondo quanto espressamente previsto dall’art. 6, c. 2, lett. a) del Decreto. 

Si è quindi provveduto alla valutazione del sistema di controllo interno a presidio dei rischi 
individuati e all’aggiornamento del Codice Etico e del presente documento descrittivo del 
Modello.  

In conformità a quanto richiesto dagli artt. 6 c. 2 lett. d) e lett. e) del Decreto, si è provveduto 
quindi: 

- a definire le caratteristiche, i ruoli e i compiti dell’Organismo di Vigilanza (così come 
riportato nel successivo capitolo 4), espressamente preposto al presidio dell’effettiva 
applicazione del Modello ed alla sua costante verifica in termini di adeguatezza ed 
efficacia;  

- a definire le modalità di diffusione del Modello e di relativa formazione del personale 
(così come indicato nel successivo capitolo 5); 

- a delineare un apparato sanzionatorio (riportato nel successivo capitolo 6) avverso a tutte 
le violazioni al Modello; 
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- a definire le modalità di aggiornamento del Modello stesso (riportato nel successivo 
capitolo 7).  

Sono state infine aggiornate le Procedure esistenti, divenute Procedure rilevanti ai sensi del D. 
Lgs. 231/01 e sono stati creati nuovi Protocolli di decisione, finalizzati a governare i profili di 
rischio ex D. Lgs. 231/01, enucleati a seguito dell’attività di mappatura delle attività societarie 
(cfr. paragrafo 3.3.2), secondo quanto richiesto dall’art. 6 c. 2 lett. b) del d.lgs. 231/01, procedendo 
all’integrazione degli stessi nel corpo procedurale vigente. 

3.3.1 La Mappa delle attività a rischio 

Il Modello di M-I Stadio S.r.l. si basa sulla individuazione della mappa delle attività a rischio, 
ovvero delle attività nel cui ambito possono essere commessi i reati, secondo quanto 
espressamente previsto dall’art. 6, c. II, lett. a) del Decreto. 

La mappatura delle attività a rischio è stata realizzata valutando gli specifici ambiti operativi e la 
struttura organizzativa della Società, con riferimento ai rischi di reato in concreto prospettabili. 

La metodologia seguita ha visto il coinvolgimento di un gruppo di lavoro integrato composto da 
professionisti esterni con competenze di risk management e controllo interno, legali e penalistiche 
– e risorse interne della Società.  

Di seguito sono esposte le metodologie seguite e i criteri adottati nelle varie fasi. 

I fase: raccolta e analisi di tutta la documentazione rilevante  

Propedeutica all’individuazione delle attività a rischio è stata l’analisi documentale: si è 
innanzitutto proceduto a raccogliere la documentazione ufficiale rilevante e disponibile presso la 
Società al fine di meglio comprendere l’attività della Società e identificare le aree aziendali 
oggetto d’analisi.  

A titolo esemplificativo e non esaustivo è stata analizzata la seguente documentazione: 

- Statuto; 

- organigramma aziendale; 

- procedure formalizzate ed istruzioni operative; 

- comunicazioni organizzative; 

- deleghe e procure; 

- elementi relativi alle sanzioni disciplinari previste dai C.C.N.L. applicabili; 

- Codice Etico precedentemente adottato; 

- Modello Organizzativo e protocolli precedentemente adottati; 

- bilanci annuali; 

- contratti significativi; 

- altra documentazione. 

II fase: risk assessment 

Scopo della fase in oggetto è stata la preventiva identificazione dei processi, sottoprocessi ed 
attività aziendali e quindi l’individuazione delle aree di rischio ovvero delle aree aziendali nel 
cui ambito possono essere commessi i reati.  

Le attività aziendali sono quindi state suddivise nei seguenti processi di riferimento: 
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- Commerciale; 

- Marketing & Comunicazione; 

- Manutenzione e Servizi Generali 

- Eventi e Sicurezza Pubblica; 

- SSL e Ambiente; 

- IT; 

- Risorse Umane; 

- Approvvigionamenti; 

- Amministrazione, Finanza, Controllo e fiscalità; 

- Legale & Societario; 

A fronte di tale classificazione, sono state quindi identificate le risorse aziendali con una 
conoscenza approfondita dei citati processi aziendali e dei meccanismi di controllo esistenti, che 
sono state intervistate dal gruppo di lavoro al fine di costruire un Modello il più possibile 
aderente agli specifici ambiti operativi e alla struttura organizzativa della società, con riferimento 
ai rischi di reato in concreto prospettabili. 

Le interviste infatti, finalizzate altresì ad avviare il processo di sensibilizzazione rispetto alle 
previsioni di cui al D.Lgs. 231/2001, alle attività di adeguamento della Società al predetto 
Decreto, all’importanza del rispetto delle regole interne adottate dalla Società per la prevenzione 
dei reati, sono state condotte con l’obiettivo di individuare i processi e le attività potenzialmente 
a rischio di commissione dei reati previsti dal Decreto nonché i presidi già esistenti atti a mitigare 
i predetti rischi. 

È stata così effettuata una mappatura di tutti i processi della Società, articolati in sottoprocessi ed 
attività con evidenza delle funzioni coinvolte e dello specifico profilo di rischio di potenziale 
verificazione dei reati presupposti. 

I risultati di tale attività sono stati formalizzati in specifico documento costituente il risk 
assessment 231, che è poi stato condiviso ed approvato dalle risorse intervistate e rimane a 
disposizione dell’Organismo di Vigilanza per l’attività istituzionale ad esso demandata.  

Conformemente a quanto previsto dall’art. 6, comma 2, lett. a) D. Lgs. 231/01 si riportano le aree 
di attività aziendali individuate come a rischio, ovvero nel cui ambito potrebbero essere presenti 
rischi potenziali di commissione delle fattispecie di reato previste dal Decreto.  

In particolare, sono state identificate le seguenti aree di rischio: 

- Gestione delle attività commerciali  

- Service Management 

- Adempimenti e rapporti con la Pubblica Amministrazione 

- Acquisto di beni, servizi e consulenze 

- Contabilità, bilancio ed operazioni sul patrimonio 

- Flussi monetari e finanziari 

- Selezione, assunzione e gestione del personale 



MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 

ex D. Lgs. 231/2001 
 

 

 

 

Revisione del 29/05/2025  Pagina 22 di 55 

 

- Adempimenti in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro 

- Gestione del sistema ambientale 

- Gestione ed utilizzo dei sistemi informativi aziendali 

- Adempimenti societari e rapporti con il Collegio Sindacale 

- Contenziosi, accordi transattivi e rapporti con l’Autorità Giudiziaria 

- Comunicazione esterna e rapporti con i media 

- Adempimenti in materia fiscale 

- Gestione degli omaggi, delle liberalità e delle spese di rappresentanza 

In tali aree si sono ritenuti maggiormente rilevanti i rischi di commissione di alcune fattispecie di 
reato indicati negli artt. 24, 24-bis, 24-ter, 25, 25-bis, 25-ter (inclusi i reati di corruzione tra privati 
ed istigazione alla corruzione tra privati), 25-quater, 25 quinquies (incluso il reato di 
intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro, 25-septies, 25-octies, 25-octies. 1, 25-novies, 25-
decies, 25-undecies, 25-duodecies, 25-terdecies, 25-quinquiesdecies 25-septiesdecies, 25-
duodevicies del Decreto e nella legge n.146 del 2006.  

Relativamente agli altri reati ed illeciti (e tipicamente quelli in materia di delitti contro l’industria 
e il commercio, di pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili e quelli in materia di 
abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato, di frode in competizioni 
sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo esercitati a mezzo di 
apparecchi vietati, e in materia di contrabbando) si è ritenuto che la specifica attività svolta da M-
I Stadio S.r.l. non presenti profili di rischio tali da rendere ragionevolmente fondata la possibilità 
della loro commissione nell’interesse o a vantaggio della stessa. Si è pertanto stimato esaustivo il 
richiamo ai principi contenuti sia nel presente Modello che nel Codice Etico, ove applicabili. 

È attribuito all’Organismo di Vigilanza, con il supporto del Management aziendale, il compito di 
curare l’aggiornamento continuo delle mappe suddette, da effettuarsi con particolare attenzione 
nei momenti di cambiamento aziendale (ad esempio, ampliamento di attività, acquisizioni, 
riorganizzazioni, ecc.) o in seguito a modifiche legislative (ad esempio, inserimento di nuovi reati 
o integrazione del D. Lgs. 231/2001). 

III fase: Gap Analysis 

Scopo di tale fase è consistito nell’individuazione, per ciascuna area di rischio, dei presidi 
organizzativi, di controllo e comportamento esistenti a presidio delle specifiche fattispecie di 
reato richiamate dal Decreto, nella valutazione della loro idoneità a prevenire i rischi evidenziati 
nella precedente fase di risk assessment e quindi nelle azioni di miglioramento da apportare. 

É stata fatta quindi un’analisi comparativa tra il Modello di organizzazione gestione e controllo 
esistente (“as is”) ed un Modello di riferimento a tendere valutato sulla base del contenuto del 
Decreto, delle indicazioni dell’ampia giurisprudenza e delle linee guida di Confindustria (“to 
be”). Da tale confronto sono state identificate le aree di miglioramento del sistema di controllo 
interno esistente successivamente condivise con il Management aziendale.  
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3.3.2 I Protocolli di decisione e le Procedure rilevanti ai sensi del D. Lgs. 231/01 

A seguito della identificazione delle attività a rischio e in base al relativo sistema di controllo 
esistente, la Società ha provveduto alla creazione di nuovi Protocolli di decisione8 e 
all’aggiornamento delle Procedure esistenti, in conformità a quanto prescritto dall’art. 6 c. 2 lett. 
b) D.Lgs. 231/2001 (di seguito anche Procedure rilevanti ai sensi del D. Lgs. 231/01) che 
contengono un insieme di regole e di principi di controllo e di comportamento ritenuti idonei a 
governare il profilo di rischio individuato.  

Le componenti (i Protocolli di decisione/Procedure rilevanti ai sensi del D. Lgs. 231/01) di un 
sistema di controllo interno preventivo sono molteplici. Nell’individuare le azioni di 
adeguamento al sistema di controllo interno, si è ragionato in termini sistemici, valutando 
l’adeguatezza di ciascun componente di controllo con riferimento a tutti gli elementi del sistema 
e al grado di priorità assegnato a quel particolare processo. 

Il processo di adeguamento ha tenuto conto, in ogni caso, che il sistema di controllo preventivo 
debba essere, comunque, tale da garantire che i rischi di commissione dei reati siano ridotti ad un 
“livello accettabile”, secondo la definizione fornita dalle linee guida Confindustria. 

Per ciascuna area di rischio non ritenuta sufficientemente presidiata dal corpo procedurale 
interno, è stato creato un nuovo Protocollo o è stata integrata la Procedura esistente. I Protocolli 
di decisione e le Procedure rilevanti ai sensi del D. Lgs. 231/01 sono ispirati alla regola di rendere 
documentate e verificabili le varie fasi del processo decisionale, al fine di risalire alla motivazione 
che ha guidato la decisione.  

In particolare, nell’ambito di ciascun Protocollo di decisione si rilevano: 

- scopo e ambito di applicazione; 

- ruoli e responsabilità degli attori coinvolti nell’attività; 

- descrizione delle attività (comprensive dei principi di controllo);  

- principi di comportamento; 

- flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza; 

- documentazione ed archiviazione. 

I principi di controllo riportati nei protocolli fanno riferimento a: 

• livelli autorizzativi; 

• segregazione funzionale delle attività autorizzative, operative e di controllo; 

• controlli specifici;  

• tracciabilità del processo decisionale. 

In relazione a tale analisi la Società ha quindi ritenuto opportuno adottare un’integrazione del 
sistema di controllo interno, attraverso la predisposizione dei nuovi protocolli e l’aggiornamento 
delle procedure, di cui al capitolo 2 della parte speciale a cui si rimanda. 

Per rendere ufficiali ed obbligatorie le regole di condotta nei confronti di tutti coloro che si trovino 
a compiere l’attività nell’ambito della quale è stato individuato un profilo di rischio, è previsto il 

 
8 Per Protocollo di decisione si intende un insieme di regole e comportamenti volti a prevenire la 
commissione dei reati e degli illeciti amministrativi e ad individuare i soggetti coinvolti nelle fasi a rischio 
dei processi aziendali. 
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coinvolgimento nel processo di emissione ed approvazione della procedura/Protocollo delle 
funzioni responsabili dei processi e del personale coinvolto nell’attività, mentre l’Organismo di 
Vigilanza procede ad una verifica in merito all’adeguatezza del sistema di controlli definito nella 
Procedura/ Protocollo al livello di rischio ex D.Lgs. 231/01. 

Il compito di verificare la costante applicazione di tali documenti, nonché l’adeguatezza e 
l’aggiornamento degli stessi è demandato dalla Società, oltre che all’Organismo di Vigilanza, ai 
responsabili delle Direzioni/Funzioni aziendali e da questi eventualmente ai diretti collaboratori. 
A tale fine, detti responsabili dovranno interfacciarsi con continuità con l’Organismo di vigilanza, 
che dovrà essere tenuto costantemente informato e al quale potranno essere richiesti pareri e 
indicazioni di principio e di orientamento. 

3.4 Modello e Codice Etico 

La definizione dei Protocolli di decisione e l’aggiornamento delle Procedure rilevanti ai sensi del 
D. Lgs. 231/01 si completa e si integra con il Codice Etico, a cui la Società intende uniformare la 
gestione delle proprie attività anche in relazione ai comportamenti che possono integrare le 
fattispecie di reato disciplinate dal D.Lgs. 231/2001. 

M-I Stadio S.r.l. intende operare secondo principi etici diretti a improntare lo svolgimento 
dell’attività, il perseguimento dello scopo sociale e la crescita della Società al rispetto delle leggi 
vigenti. A tale fine, M-I Stadio S.r.l. si è dotata di un Codice Etico volto a definire una serie di 
principi di “deontologia aziendale” che la Società riconosce come propri e dei quali esige 
l’osservanza da parte degli Organi societari, dei propri dipendenti e di tutti coloro che cooperano 
a qualunque titolo al perseguimento dei fini aziendali.  

Il Codice Etico ha pertanto una portata di carattere generale e rappresenta uno strumento adottato 
in via autonoma da parte della Società. Il Modello, invece, risponde a specifiche prescrizioni 
contenute nel D.Lgs. 231/2001, finalizzate a prevenire la commissione di particolari tipologie di 
reati (per fatti che, apparentemente commessi a vantaggio della Società, possono far sorgere a 
carico della stessa una responsabilità amministrativa da reato in base alle disposizioni del Decreto 
medesimo).  

Tuttavia, in considerazione del fatto che il Codice Etico richiama principi di comportamento 
idonei anche a prevenire i reati di cui al D.Lgs. 231/2001, esso acquisisce rilevanza ai fini del 
Modello e costituisce, pertanto, elemento rilevante del Modello medesimo. 
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4. L’ORGANISMO DI VIGILANZA (ODV) 

4.1 Il disposto normativo 

L’art. 6, comma 1, D. Lgs. 231/2001 dispone che l’Ente non risponde dell’illecito se prova:  

- che l’organo dirigente ha adottato ed attuato un Modello di organizzazione idoneo;  

- che il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza di detto Modello e di curarne 

l’aggiornamento è stato affidato ad un organismo dell’Ente dotato di autonomi poteri di 

iniziativa e controllo. 

Il conferimento di questi compiti all’Organismo di vigilanza e il corretto ed efficace svolgimento 
degli stessi sono, dunque, presupposti indispensabili per l’esonero dalla responsabilità. 

4.2 Requisiti dell’Organismo di Vigilanza 

Come indicato anche dalle Linee Guida di Confindustria, al fine di conformarsi al dettato 
normativo e poter svolgere al meglio i propri compiti, l’OdV deve rispondere a determinate 
caratteristiche, in particolare: 

- stabilità e continuità: l’OdV deve essere istituito in modo stabile all’interno 
dell’organizzazione aziendale, in modo da poter esercitare la propria attività di 
monitoraggio e aggiornamento del modello in modo continuativo e costante nel tempo, 
suggerendo tutte le modifiche rese necessarie dall’eventuale mutamento dell’attività o 
dell’organizzazione aziendale, e verificandone l’implementazione. Deve divenire un 
costante punto di riferimento per tutti coloro che intendono effettuare segnalazioni, 
ovvero richiedere indicazioni e pareri sulle condotte da osservare; 

- indipendenza ed autonomia: l’OdV deve poter esercitare le proprie funzioni con 
indipendenza di giudizio ed autonomia di iniziativa ed operativa, in modo da poter 
vigilare sull’applicazione del Modello anche da parte degli organi di vertice dell’Ente (art. 
6, lettera b, D. Lgs. 231/2001), senza condizionamenti diretti o indiretti da parte dei 
soggetti controllati. Tali caratteristiche presuppongono che l’OdV sia collocato in una 
unità di staff in una posizione gerarchica la più elevata possibile, prevedendo il “riporto” 
al massimo vertice operativo aziendale, ovvero al Consiglio di Amministrazione nel suo 
complesso, e che i suoi componenti siano estranei alla gestione operativa dell’Ente. I 
componenti dell’OdV devono rivestire posizioni tali da garantire l’assenza di conflitto di 
interessi che possano influenzarne l’indipendenza e l’autonomia di giudizio; 

- professionalità: l’OdV deve avere (a) competenze in ambito di attività ispettiva, 

consulenziale di analisi dei sistemi di controllo, ovvero conoscenza di tecniche specifiche, 

idonee a garantire l’efficacia dei poteri di controllo e del potere propositivo ad esso 

demandato e competenze in ambito penalistico, essendo la finalità del modello quella di 

prevenire la commissione di reati; (b) conoscenza dell’organizzazione aziendale e dei 
principali processi aziendali tipici del settore in cui la Società opera; (c) capacità di 

individuazione e valutazione degli impatti, discendente dal contesto normativo di 

riferimento, sulla realtà aziendale.  

- onorabilità: tutti i componenti dell’OdV devono possedere requisiti di autorevolezza 
morale ed onorabilità e non devono trovarsi nelle condizioni previste dall’art. 2382 c.c.; 
non possono essere nominati componenti dell’OdV coloro i quali abbiano riportato 
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condanne per illeciti penalmente sanzionati e, in particolare, per i reati presupposto di cui 
al Decreto. 

4.3 Nomina e composizione dell’Organismo di Vigilanza 

L’Organismo di Vigilanza ai sensi del D.Lgs. 231/2001, nominato dal Consiglio di 
Amministrazione di M-I Stadio S.r.l., è un organismo plurisoggettivo composto da tre membri, 
di cui uno con funzioni di presidente, al fine di garantire una maggiore effettività dei controlli 
demandati dal Decreto 231/2001 all’OdV. 

Tutti i componenti dell’Organismo di vigilanza, sempre nel rispetto dei requisiti di indipendenza, 
autorevolezza e autonomia dei poteri di iniziativa e controllo, sono stati individuati in soggetti 
esterni all’organizzazione garantendo in tal modo l’apporto di competenze diversificate. 

L’OdV resta in carica per la durata fissata all’atto della nomina, comunque non superiore a tre 
esercizi e scade alla data del Consiglio di Amministrazione che provvederà alla nuova nomina, 
da tenersi entro 30 (trenta) giorni dall’assemblea di approvazione del bilancio relativo all’ultimo 
esercizio della carica. Ciascun componente dell’Organismo di Vigilanza può essere rieletto. 

La nomina quale componente dell’Organismo di Vigilanza è condizionata dalla presenza dei 
requisiti soggettivi di eleggibilità e di compatibilità.  

Sono definite le seguenti cause di ineleggibilità/incompatibilità: 

- trovarsi nelle condizioni previste dall’art. 2382 c.c., ovvero interdizione, inabilitazione, 

fallimento o condanna ad una pena che importa l'interdizione, anche temporanea, dai 

pubblici uffici o l'incapacità ad esercitare uffici direttivi; 

- essere stati membri di Organismi di Vigilanza in seno a società nei cui confronti siano 

state applicate le sanzioni previste dall’art. 9 del D. Lgs. 231/01; 

- l’essere membri esecutivi del Consiglio di Amministrazione o direttori generali di M-I 

Stadio S.r.l. o della Società di Revisione cui è stato conferito l’incarico di revisione 

contabile, ai sensi della vigente normativa, o revisori da questa incaricati; 

- l’avere relazioni di coniugio, parentela o affinità fino al quarto grado con i soggetti indicati 

al punto precedente; 

- l’aver intrattenuto rapporti di lavoro autonomo o subordinato, nell’ultimo biennio, con 

entità con le quali, o nei confronti delle quali, possono essere compiuti i reati e gli illeciti 

di cui al D. Lgs. 231/2001; 

- intrattenere relazioni economiche con M-I Stadio S.r.l. o con gli amministratori esecutivi, 

di rilevanza e natura tale da condizionare l’autonomia di giudizio e compromettere 

l’indipendenza; 

- avere riportato condanne, anche non definitive, per uno dei reati previsti dal D. Lgs. 

231/2001 o comunque suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa 

dell’ente. 

L’OdV, inoltre, deve essere in possesso dei requisiti di onorabilità previsti dalla Società per tutti 
gli amministratori. Il Consiglio di Amministrazione valuta, preventivamente all’insediamento 
dell’interessato e successivamente, con adeguata periodicità, la sussistenza dei predetti requisiti 
soggettivi in capo a ciascun membro dell’OdV. Il venir meno di uno di essi, ovvero l’insorgenza 
di una delle situazioni sopra indicate, in costanza del mandato, determina la decadenza 
dall’incarico di componente dell’OdV e, in tal caso, il Consiglio di Amministrazione, accertata 
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l’esistenza della causa di decadenza, provvede tempestivamente alla nomina del nuovo membro 
dell’Organismo, nel rispetto dei principi indicati. 

Sono ulteriori cause di decadenza dalla carica dell’OdV: 

a) la perdita di uno dei requisiti di onorabilità; 

b) una sentenza di condanna della Società ai sensi del Decreto, passata in giudicato, ovvero 
un procedimento penale concluso tramite c.d. "patteggiamento", ove risulti dagli atti 
“l’omessa o insufficiente vigilanza" da parte dell'Organismo, secondo quanto previsto 
dall'art. 6, comma 1, lett. d) del Decreto; 

c) l’omessa o insufficiente vigilanza, desumibile dall’ingiustificata assenza di riunioni in un 
lasso temporale di dodici mesi. 

La decadenza opera automaticamente nel momento in cui si verifica il relativo presupposto e fa 
cessare le funzioni del membro dell’OdV con effetto immediato. In caso di sopravvenuta causa 
di decadenza dalla carica, il membro dell’OdV interessato deve darne immediata comunicazione 
per iscritto al Consiglio di Amministrazione ed agli altri membri dell’Organismo di Vigilanza 
medesimo. Anche in assenza della suddetta comunicazione, ciascun membro dell’Organismo di 
Vigilanza che venga a conoscenza dell’esistenza di una causa di decadenza in capo ad un altro 
componente, deve darne tempestiva comunicazione per iscritto al Consiglio di Amministrazione 
per consentire al medesimo di adottare i necessari provvedimenti del caso. 

Prima della naturale scadenza dell’incarico, in caso di impedimento per incapacità naturale 
permanente o comunque superiore a 6 mesi, morte o rinuncia di un componente dell’OdV, il 
Consiglio di Amministrazione provvederà nel più breve tempo possibile – e comunque non oltre 
30 giorni dalla conoscenza dell’evento, ovvero dal ricevimento della comunicazione che dovrà 
essere inviata dall’OdV - alla nomina del successore, che resterà in carica per tutta la residua 
durata del mandato conferito all’Organismo.  

In caso di rinuncia, sopravvenuta incapacità, morte, revoca o decadenza del Presidente, subentra 
a questi il membro più anziano, il quale rimane in carica fino alla data in cui il C.d.A. abbia 
deliberato la nomina del nuovo Presidente dell’OdV. 

La rinuncia all’incarico di componente dell’OdV deve essere motivata e va comunicata, con un 
preavviso di almeno 30 giorni al Presidente del Consiglio di Amministrazione ed agli altri 
membri dell’Organismo di Vigilanza medesimo. Il Consiglio di Amministrazione provvede nel 
più breve tempo possibile – e comunque non oltre 15 giorni dall’apprendimento della notizia – 
alla nomina del nuovo di componente Organismo. 

Durante l’eventuale periodo di vacatio per il verificarsi di uno egli eventi sopra delineati, i restanti 
membri dell’Organismo di Vigilanza restano in carica con l’onere di richiedere al Consiglio di 
Amministrazione di procedere come descritto alla nomina del membro mancante. 

La revoca dei componenti dell’OdV è deliberata dal Consiglio di Amministrazione con una 
maggioranza non inferiore ai 2/3 dei suoi componenti. Ai fini del computo della predetta 
maggioranza, non si considerano i consiglieri che siano o siano stati oggetto di censure da parte 
dell’Organismo, i quali hanno il dovere di astenersi dalla votazione. 

Il procedimento di revoca si apre su segnalazione del Presidente dell’Organismo o di uno dei 
componenti del Consiglio di Amministrazione. Almeno 20 giorni prima della riunione consiliare 
che deciderà sulla revoca, al componente dell’OdV è inviata una contestazione scritta, contenente 
l’indicazione dei motivi posti a fondamento del provvedimento e l’invito a presentare 
controdeduzioni scritte o orali. 



MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 

ex D. Lgs. 231/2001 
 

 

 

 

Revisione del 29/05/2025  Pagina 28 di 55 

 

Costituiscono giusta causa di revoca esclusivamente le seguenti ipotesi: 

a) una grave infermità o altro impedimento che renda l’OdV inidoneo a svolgere le proprie 
funzioni di vigilanza per un periodo superiore a 6 mesi; 

b) un grave inadempimento dei propri doveri così come definiti nel Modello, inclusa la 
violazione dell’obbligo di riservatezza; 

c) il verificarsi di ogni altra situazione di incompatibilità prevista dalla legge. 

Nei casi meno gravi il Consiglio di Amministrazione, con la maggioranza dei 2/3 dei suoi 
componenti, può decidere di sospendere il componente dell’Organismo per un periodo non 
superiore a 3 mesi. Durante la sospensione, le sue funzioni sono esercitate dai restanti componenti 
dell’Organismo, secondo le modalità previste nel Regolamento dell’OdV, ove presente. Al 
termine del periodo di sospensione, ove non si sia risolta la situazione che legittimava la stessa 
sospensione, il Consiglio provvede a nominare il nuovo componente dell’OdV che resterà in 
carica per tutta la residua durata del mandato conferito all’Organismo. 

Il compenso per l’attività prestata in seno all’Organismo è definito dal Consiglio di 
Amministrazione. 

4.4 Compiti e regole di funzionamento dell’Organismo di Vigilanza 

4.4.1 Il disposto normativo 

L'art. 6, comma 1, lett. b) del D.Lgs. 231/2001, quanto ai compiti dell'OdV, prevede che esso 
debba: 

- vigilare sul funzionamento e l'osservanza del Modello; 

- curarne l’aggiornamento. 

La medesima disposizione, quanto ai requisiti dell'OdV prevede che esso debba essere dotato di 
autonomi poteri di iniziativa e di controllo. 

 

4.4.2 Compiti e poteri dell’Organismo di Vigilanza  

Le funzioni ed i compiti che vengono attribuiti dal Consiglio di Amministrazione all’OdV sono i 
seguenti: 

- monitorare l’adeguatezza del Modello, in relazione alle specifiche attività svolte dall’Ente 
ed alla sua organizzazione, al fine di evitare la commissione delle categorie di reati per la 
prevenzione dei quali il Modello è stato introdotto; 

- vigilare sulla rispondenza dei comportamenti concretamente realizzati all’interno 
dell’Ente con quanto previsto nel Modello, evidenziandone gli scostamenti, al fine di 
apportare eventuali adeguamenti alle attività realmente svolte; 

- curare l’aggiornamento del Modello attraverso la verifica circa l’eventuale mutamento 
delle condizioni aziendali e l’analisi della efficacia e funzionalità delle modifiche proposte 

Al fine di espletare detti compiti, senza che l’elencazione che segue possa intendersi esaustiva 
delle attività da porre in essere, l’OdV dovrà: 

- monitorare ed interpretare la normativa rilevante e verificare l’adeguatezza del Modello 
rispetto a tale normativa, segnalando al Consiglio di Amministrazione le possibili aree di 
intervento; 
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- formulare proposte in merito alla necessità di aggiornamento e adeguamento del Modello 
adottato; 

- assicurare, con il supporto delle strutture aziendali competenti, il mantenimento e 
l’aggiornamento del sistema di identificazione, mappatura e classificazione delle aree a 
rischio, ai fini dell’attività di vigilanza; 

- elaborare le risultanze delle attività di controllo sulla base delle verifiche;  

- segnalare al Consiglio di Amministrazione eventuali notizie di violazione del Modello; 

- predisporre relazioni informative periodiche al Consiglio di Amministrazione, come 
descritto al successivo punto 4.4.4; 

- monitorare le iniziative volte alla diffusione e alla conoscenza del Modello, e quelle 
finalizzate alla formazione dei Destinatari e ad assicurare i flussi informativi verso l’OdV; 

- mantenere un collegamento costante con il Collegio Sindacale e con la società di revisione, 
e con gli altri consulenti e collaboratori coinvolti nelle attività di efficace attuazione del 
Modello. 

Le attività di verifica del Modello competono all’Organismo di Vigilanza ed includono le seguenti 
tipologie di verifiche: 

- verifiche sugli atti: almeno una volta l’anno, si procede ad una verifica dei principali atti 
societari e dei contratti di maggior rilevanza conclusi da M-I Stadio S.r.l. in aree di attività 
“a rischio”; 

- verifiche del sistema di controlli preventivi: periodicamente, deve essere verificato 
l’effettivo funzionamento del sistema di controlli preventivi esistente e la concreta 
applicazione delle procedure aziendali, secondo le modalità stabilite dall’Organismo di 
Vigilanza. Tali attività di verifica devono includere, fra le altre, le seguenti:  

o verifica periodica, da parte dell’Organismo di Vigilanza con il supporto delle 
Direzioni/ Funzioni competenti, del sistema delle deleghe di poteri autorizzativi 
e di firma in vigore e della sua coerenza con tutto il sistema organizzativo, 
raccomandando eventuali modifiche nel caso in cui il potere di gestione e/o la 
qualifica e/o le mansioni non corrispondano o non siano coerenti con i poteri di 
rappresentanza conferiti al procuratore o vi siano altre anomalie; 

o valutazione periodica dell’adeguatezza, rispetto alle esigenze di prevenzione dei 
reati di cui al D. Lgs. 231/2001, delle procedure codificate che disciplinano le 
attività a rischio, con riguardo alle modifiche, integrazioni o emissioni di nuove 
procedure di cui l’Organismo di Vigilanza sia venuto a conoscenza nell’esercizio 
delle sue funzioni;  

- verifica di tutte le segnalazioni di competenza ricevute nel corso dell’anno, delle azioni 
intraprese dai soggetti interessati, degli eventi considerati rischiosi, nonché del grado di 
sensibilità dei destinatari del Modello (anche a campione) rispetto alle ipotesi di reato 
previste dal Decreto. 

Le verifiche sono condotte dall’Organismo di Vigilanza ovvero da soggetti terzi da questo 
incaricati o dalle Direzioni/Funzioni interne di volta in volta delegate dall’Organismo medesimo. 
L’esito di tali verifiche, con l’evidenziazione delle possibili carenze ed i suggerimenti delle azioni 
da intraprendere, deve essere incluso nel rapporto annuale che l’Organismo predispone per il 
Consiglio di Amministrazione della Società. 
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L’Organismo di Vigilanza dovrà altresì: 

- in caso di controlli, indagini, richieste di informazioni da parte di autorità competenti 
finalizzati a verificare la rispondenza del Modello alle previsioni del D.Lgs. 231/2001, 
collaborare con i soggetti incaricati dell’attività ispettiva, fornendo loro adeguato 
supporto informativo; 

- formulare e sottoporre all’approvazione del Consiglio di Amministrazione la previsione 
di spesa necessaria al corretto svolgimento dei compiti assegnati. 

Infine, viene posto a carico dell’Organismo di Vigilanza della Società l’onere di attivare uno 
scambio di informazioni con gli Organismi di Vigilanza dei soci circa gli esiti delle verifiche 
effettuate sulle attività sensibili svolte dalla Società che presentano profili di interesse comune 
con i Soci e/o specificamente affidate alla Società da uno od entrambi i Soci. 

Ferme restando le competenze di vigilanza da parte del Consiglio di Amministrazione 
sull’adeguatezza dell’intervento dell’OdV, le attività poste in essere dall’Organismo non 
potranno essere sindacate da alcun altro organismo o struttura aziendale. 

L’OdV deve adempiere ai suoi doveri con la diligenza del mandatario ed è responsabile della 
verità delle sue attestazioni. 

L’OdV, al fine di poter assolvere in modo esaustivo ai propri compiti, deve: 

- essere provvisto di mezzi finanziari e logistici adeguati a consentirne la normale 
operatività. A tal fine, il Consiglio di Amministrazione – con cadenza annuale – provvede 
a dotare l’Organismo di un fondo adeguato (c.d. “budget”), che dovrà essere impiegato 
esclusivamente per le spese che questo dovrà sostenere nell’esercizio delle sue funzioni. 
Detto fondo sarà gestito in piena autonomia dall’Organismo, con il solo obbligo del 
rendiconto al Consiglio di Amministrazione e sarà integrato su motivata richiesta 
dell’Organismo stesso, ove si renda necessario fare fronte ad impreviste ed 
improcrastinabili esigenze particolari; 

- avere libero accesso presso tutte le funzioni della Società – senza necessità di alcun 
consenso preventivo – ad ogni informazione o dato ritenuto necessario per lo svolgimento 
dei compiti previsti; 

- essere dotato di poteri di indagine, ispezione e accertamento dei comportamenti, nonché 
di proposta di eventuali sanzioni a carico dei soggetti che non abbiano rispettato le 
prescrizioni contenute nel Modello. 

 

4.4.3 Regole di funzionamento  

Al momento del primo insediamento, l’Organismo adotta, in piena autonomia, il “Regolamento 
dell’OdV” che può essere trasmesso al CdA per informazione e che definisca, tra l’altro: 

a) le modalità operative dell’Organismo; 

b) il calendario delle sedute o riunioni ordinarie (almeno 4 all’anno); 

c) le modalità di registrazione, documentazione e conservazione delle attività svolte. 
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4.4.4 Rapporti tra l’Organismo di Vigilanza e gli Organi Sociali  

Pur nel rispetto dei principi di autonomia e indipendenza, al fine di consentire che l’OdV esplichi 
la massima efficacia operativa, è necessaria l’istituzione di specifici canali di comunicazione e 
adeguati meccanismi di collaborazione tra l’OdV e gli Organi Sociali. 

A tal fine l’OdV relaziona al Consiglio di Amministrazione: 

- periodicamente per riferire in merito all’attività svolta; 

- annualmente, con una relazione di carattere informativo avente ad oggetto lo stato di 
attuazione e l’efficacia del Modello, in particolare: 

o l’attività di vigilanza svolta dall’Organismo nel periodo di riferimento; 

o le eventuali criticità emerse sia in termini di comportamenti interni, sia in termini 
di efficacia dei Modello; 

o gli interventi correttivi e migliorativi pianificati ed il loro stato di realizzazione. 

In tale occasione presenterà, altresì, il piano annuale delle verifiche predisposto per l’anno 
successivo. 

L’OdV potrà chiedere di essere sentito dal Consiglio di Amministrazione ogni qualvolta ritenga 
opportuno un esame o un intervento di siffatto organo in materie inerenti al funzionamento e 
l’efficace attuazione del Modello. 

L’OdV potrà, a sua volta, essere convocato in ogni momento dal Consiglio di Amministrazione e 
dagli altri Organi Sociali per riferire su particolari eventi o situazioni relative al funzionamento e 
al rispetto del Modello.  

A garanzia di un corretto ed efficace flusso informativo, l’OdV ha inoltre la possibilità, al fine di 
un pieno e corretto esercizio dei suoi poteri, di chiedere chiarimenti o informazioni direttamente 
al Presidente. 

 

4.4.5 Flussi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza  

Tra le esigenze che il Modello deve soddisfare, il D. Lgs. 231/2001 enuncia anche l’istituzione di 
obblighi informativi nei confronti dell’OdV. 

I flussi informativi hanno ad oggetto tutte le informazioni e tutti i documenti che devono essere 
portati a conoscenza dell’OdV, secondo quanto previsto dai protocolli di decisione/procedure 
aziendali e da ciascuna parte che concorre a costituire il Modello.  

In particolare: 

a) obbligo di informazioni relative ad atti ufficiali a carico dei Destinatari del Modello e/o 
delle Funzioni interessate; 

b) obbligo di informazione periodica; 

c) obbligo di segnalazione di illeciti o irregolarità rilevata da uno stakeholder interno od 
esterno, durante la propria attività lavorativa, su violazioni o sospetta violazione del 
D.Lgs. 231/01 o del Modello Organizzativo della Società, secondo quanto previsto dal 
Decreto 24/2023 e dalla Whistleblowing Policy. 

Con riferimento al punto a), devono senza indugio essere trasmesse all’OdV le informazioni 
concernenti: 
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- i provvedimenti e/o le notizie provenienti da organi di Polizia Giudiziaria, o da qualsiasi 
altra Autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, 

per gli illeciti per i quali è applicabile il D. Lgs. n. 231/2001, qualora tali indagini 

coinvolgano la Società o suoi Dipendenti od Organi Sociali o comunque la responsabilità 

della Società stessa; 

- l’avvio di un procedimento giudiziario a carico di un dirigente, dipendente o 

amministratore per i reati previsti dal D. Lgs. 231/2001; 

- le richieste di assistenza legale inoltrate dai dirigenti e/o dipendenti in caso di avvio di 

procedimento giudiziario nei loro confronti ed in relazione ai reati di cui al D. Lgs. n. 

231/01; 

- i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi 

altra autorità, fatti comunque salvi gli obblighi di segreto imposti dalla legge, dai quali si 
evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per gli illeciti in materia 

di tutela della sicurezza e della salute sul lavoro compreso l’avvio di procedimento 

giudiziario e/o amministrativo a carico di dirigenti/dipendenti/personale operante 
nell’interesse della Società per le violazioni della normativa in materia di salute e 

sicurezza sul lavoro e incidenti sul lavoro; 

- ogni atto/documento relativo a indagini/ contestazioni su erogazioni/ contributi/ 

finanziamenti pubblici ricevuti dalla Società (anche nell’ambito della concessione); 

- qualsiasi atto, fatto, evento od omissione rilevato od osservato nell’esercizio delle 

responsabilità e dei compiti assegnati, con profilo di criticità rispetto alle norme del 

Decreto;  

- i rapporti eventualmente predisposti dai responsabili di unità organizzative e funzioni 

aziendali nell’ambito della loro attività di controllo, dai quali emergono fatti, atti, eventi 

od omissioni con profili critici rispetto all’osservanza delle norme del D. Lgs. n. 231/01; 

- i mutamenti delle aree a rischio o potenzialmente a rischio; 

- le modifiche all’organigramma; 

- le modifiche al sistema dei poteri (procure) conferiti; 

- gli infortuni e incidenti occorsi sul luogo di lavoro; 

- le operazioni particolarmente significative svolte nell’ambito delle aree a rischio reato; 

- la dichiarazione di veridicità e completezza delle informazioni contenute nelle 

comunicazioni sociali; 

- l’informativa circa le operazioni sul capitale sociale (es., aumenti, conferimenti, riduzioni, 

etc.) e alle operazioni straordinarie (es., fusioni, acquisizioni, scissioni, cessioni, 

trasformazioni) effettuate dalla Società; 

- l’informativa circa ispezioni o verifiche da parte delle Pubbliche Autorità o Enti di 

controllo in merito all’attività amministrativa o fiscale della Società; 

- le notizie in merito ai procedimenti disciplinari avviati in relazione a comportamenti 

difformi o omissivi rispetto a quanto previsto dal Modello, alle eventuali sanzioni 

applicate ovvero all’archiviazione di tali procedimenti, con le relative motivazioni. 
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Con riferimento al punto b), l’Organismo di Vigilanza esercita le proprie responsabilità di 
controllo anche mediante l’analisi di sistematici flussi informativi periodici trasmessi dalle 
Funzioni competenti di M-I Stadio S.r.l. 

Con cadenza semestrale i responsabili delle singole Direzioni aziendali coinvolte nei processi 
“sensibili” ai sensi del Modello, debitamente individuati, inviano specifico flusso informativo, 
che include un processo di autovalutazione dell’attività svolta, e certificano l’attuazione e il 
rispetto dei principi di comportamento e delle norme operative previsti nel Codice Etico e nel 
Modello stesso.  

Attraverso questa formale attività di autovalutazione, si evidenziano anche le eventuali criticità 
nei processi gestiti e gli eventuali disallineamenti rispetto alle indicazioni dettate dal Modello, 
dando formale motivazione delle ragioni che hanno spinto la Direzione di appartenenza a 
discostarsi dalle regole operative prescritte nel Modello. I responsabili coinvolti s’impegnano a 
fornire fattiva collaborazione all’OdV per le successive eventuali attività di verifica ed 
approfondimento svolte dallo stesso OdV a seguito dell’analisi del flusso informativo ricevuto. 

Infine, con riferimento al punto c), le segnalazioni di illeciti o irregolarità rilevata da uno 
stakeholder interno od esterno durante la propria attività lavorativa, su violazioni o sospetta 
violazione del D.Lgs. 231/01 o del Modello Organizzativo della Società devono essere portate a 
conoscenza dell’OdV in forma scritta (tramite la piattaforma dedicata o tramite posta fisica) o 
orale (tramite incontro diretto con l’OdV), con le modalità specificatamente precisate nella 
Whistleblowing Policy, cui si rinvia (All.3).  

Come ivi meglio precisato, al fine di facilitare il flusso di segnalazioni ed informazioni verso 

l’OdV e conformemente alla normativa in materia di whistleblowing, è prevista l’istituzione di 
canali informativi dedicati. Le segnalazioni all’Organismo di Vigilanza possono essere effettuate 

mediante: 

• piattaforma elettronica online reperibile al seguente indirizzo: 

https://mistadio.smartleaks.cloud/#/. 
• posta fisica, tramite l’invio di una busta all’attenzione della Direzione AFC, presso la 

sede della Società, in Piazzale Angelo Moratti, 20151 Milano (MI) – Italia, contenente 

al suo interno una seconda busta sigillata indicando sulla stessa la dicitura “riservata 

- all’attenzione dell’OdV”. Qualora il segnalante voglia fornire le sue generalità e in 
vista della protocollazione riservata della segnalazione a cura dell’OdV, è necessario 

che la segnalazione venga inserita in due buste chiuse: la prima con i dati identificativi 

del segnalante unitamente alla fotocopia del documento di riconoscimento; la seconda 
con la segnalazione, in modo da separare i dati identificativi del segnalante dalla 

segnalazione. Entrambe dovranno poi essere inserite in una terza busta chiusa che 

rechi all’esterno la dicitura “riservata - all’attenzione dell’OdV” da inviare così come 

previsto nel periodo precedente; 

• incontro con l’OdV. Tale incontro, previo consenso della persona segnalante, sarà 

documentato mediante verbale che la persona segnalante può verificare, rettificare o 

confermare mediante la propria sottoscrizione. 
 

4.4.6 Raccolta e conservazione delle informazioni 

Tutta la documentazione concernente l’attività svolta dall’OdV (segnalazioni, informative, 
ispezioni, accertamenti, relazioni, etc.) è conservata per un periodo di almeno 5 anni (fatti salvi 
eventuali ulteriori obblighi di conservazione previsti da specifiche norme) in apposito archivio, 
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il cui accesso è consentito esclusivamente ai componenti dell’OdV o su autorizzazione degli 
stessi. 



MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 

ex D. Lgs. 231/2001 
 

 

 

 

Revisione del 29/05/2025  Pagina 35 di 55 

 

5. FORMAZIONE ED INFORMAZIONE 

Per garantire l’efficacia del Modello, M-I Stadio S.r.l. si pone l’obiettivo di assicurare la corretta 
conoscenza da parte di tutti i Destinatari, anche in funzione del loro diverso livello di 
coinvolgimento nei processi sensibili. 

Il sistema di informazione e formazione è supervisionato ed integrato dall’attività realizzata in 
questo campo dall’Organismo di Vigilanza, in collaborazione con il Direttore Generale e il 
responsabile della Direzione AFC, e con i responsabili delle Direzioni/Funzioni di volta in volta 
coinvolte nell’applicazione del Modello. 

Si riportano di seguito le attività individuate per una corretta formazione ed informazione del 
Modello. 

5.1 Informazione 

- Diffusione del Modello sul sito internet: creazione di specifiche pagine web in cui sono 

disponibili il Codice Etico e il Modello Parte Generale; 

- Invio tramite e-mail da parte degli organi individuati (Presidente o Amministratori 
Delegati) di comunicazione informativa sull’adozione/aggiornamento del Modello, 
allegando alla stessa tutti gli elementi costitutivi di suddetto Modello (Modello Parte 
Generale e Parte Speciale, inclusi i Protocolli di decisione e le Procedure rilevanti ai sensi 
del D.Lgs 231/01 e relativi Allegati); 

- Comunicazione informativa sull’adozione/aggiornamento del Modello nella prima 

Assemblea dei Soci utile. 

5.2 Piano di comunicazione verso i collaboratori/professionisti 

- Comunicazione a tutti i soggetti/partner che intrattengano con M-I Stadio S.r.l. rapporti 

contrattualmente regolati (es. convenzioni, contratti quadro per acquisti, ecc.) 

dell’avvenuta adozione del modello; 

- Inserimento di una dichiarazione, in qualunque contratto di fornitura, servizio e 

consulenza (nel corpo del proprio testo o in allegato) di conoscenza delle disposizioni del 
D. Lgs. 231/2001 e delle prescrizioni del Codice Etico e di impegno al rispetto dello stesso. 

5.3 Formazione 

- M-I Stadio considera la diffusione capillare del Modello 231 e la formazione del personale 
sui suoi contenuti un elemento essenziale del funzionamento complessivo e dell’efficacia 

del Modello 231.  A tal fine, è cura della Direzione Generale, con il supporto delle funzioni 

aziendali competenti in materia, ottemperare alla pianificazione periodica e all’attuazione 
dei corsi, anche tramite qualificati professionisti terzi. 

- L’attività di formazione, con riferimento ai reati dolosi, è rivolta al personale delle aree a 
rischio ed è differenziata nei contenuti e nelle modalità di erogazione in funzione della 

qualifica dei destinatari, del livello di rischio dell’area in cui operano, dell’avere o meno 

funzioni di rappresentanza della Società e mira ad illustrare le ragioni di opportunità, 
oltre che giuridiche, che ispirano le regole e la loro portata concreta. 

- L’attività di formazione, con riferimento ai reati colposi, riguarda, principalmente il 

sistema di salute e sicurezza sul lavoro, da erogarsi in occasione dell’assunzione, del 
trasferimento o cambiamento di mansioni o dell’introduzione di nuove attrezzature di 
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lavoro o di nuove tecnologie, o di nuove sostanze e preparati pericolosi. Tale formazione 

è differenziata in funzione delle mansioni di ciascun lavoratore e rientra negli obblighi 
previsti dal D. Lgs. 81/2008 ed è finalizzata a: 

o trasferire ai lavoratori ed agli altri soggetti del sistema di prevenzione e protezione 

aziendale conoscenze e procedure utili alla acquisizione di competenze per lo 
svolgimento in sicurezza dei rispettivi compiti in azienda e alla identificazione, 

alla riduzione e alla gestione dei rischi; 

o fare apprendere ai lavoratori che ne abbiano necessità, in base alle mansioni svolte, 
l'uso corretto di attrezzature, macchine, impianti, sostanze, dispositivi, anche di 

protezione individuale, e le procedure di lavoro; 

o ad assicurare che tutto il personale, ad ogni livello, sia consapevole della 
importanza della conformità delle proprie azioni rispetto al Sistema integrato 

Qualità/Ambiente/Sicurezza e al Modello e delle possibili conseguenze dovute a 

comportamenti che si discostino dalle regole ivi dettate. 

- Sarà cura dell’OdV, d’intesa e in stretto coordinamento con le funzioni competenti, 

verificare l’efficacia del piano formativo con riferimento al contenuto dei corsi, alle 
modalità di erogazione, alla loro reiterazione, ai controlli sull’obbligatorietà della 

partecipazione e alle misure da adottare avverso quanti non frequentino senza giustificato 

motivo.  
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6. SISTEMA DISCIPLINARE 

6.1 Principi generali 

Ai fini della valutazione dell’efficacia e dell’idoneità del Codice Etico e del Modello a prevenire i 
reati contemplati dal D. Lgs. 231/2001 è necessario che vengano individuati e sanzionati i 
comportamenti che possono favorire la commissione di tali reati rilevanti ovvero, più in generale, 
la violazione del Codice Etico e/o del Modello. Infatti, ai sensi dell’art. 6 comma 2 lett. e) D. Lgs. 
231/2001, la Società ha l’onere di “introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato 
rispetto delle misure indicate dal modello”. 

Tale sistema deve rivolgersi non solamente ai soggetti interni alla Società, ma anche ai terzi che 
operano per conto della Società stessa, prevedendo sanzioni di carattere disciplinare nell’un caso 
e di carattere negoziale nell’altro (ad esempio: clausola risolutiva espressa). 

Si è, pertanto, creato un sistema disciplinare che sanzioni le infrazioni al Modello ed allo stesso 
modo eventuali illeciti o irregolarità segnalati da stakeholder nell’ambito di un rapporto di 
lavoro, secondo criteri di gradualità e proporzionalità della sanzione in relazione al 
comportamento rilevato.  

A tal proposito, assumeranno rilievo i seguenti elementi: 

- tipologia di illecito contestato; 

- circostanze concrete in cui si è realizzato l’illecito; 

- elemento soggettivo (dolo o colpa); 

- danno alla Società; 

- eventuale commissione di più violazioni nell’ambito della medesima condotta; 

- eventuale concorso di più persone nella commissione della violazione; 

- eventuale recidiva dell’autore. 

Lo scopo di prevenzione perseguito con l’adozione del Modello e della Whistleblowing Policy ed 
i principi di tempestività ed immediatezza impongono l’irrogazione della sanzione a prescindere 
dall’avvio e dall’esito di un eventuale procedimento penale a carico del soggetto responsabile e/o 
dell’Ente: la violazione dei principi di comportamento contenuti nel Modello e nel Codice Etico 
deve, quindi, essere sanzionata indipendentemente dall’effettiva realizzazione di un reato o dalla 
punibilità dello stesso. 

L’adeguatezza del sistema disciplinare alle prescrizioni del D. Lgs. 231/2001 e successive 
modifiche ed integrazioni deve essere costantemente monitorata dall’Organismo di Vigilanza, al 
quale dovrà essere garantito un adeguato flusso informativo in merito alle tipologie di sanzioni 
comminate ed alle circostanze poste a fondamento delle stesse. 

L’accertamento dell’effettiva responsabilità derivante dalla violazione del Modello e l’irrogazione 
della relativa sanzione, avrà luogo nel rispetto delle disposizioni di legge vigenti, delle norme 
della contrattazione collettiva applicabile, dei contratti con le terze parti, delle procedure interne, 
delle disposizioni in materia di privacy e di tutela del segnalante illeciti (cd. Whistleblowing) e 
nella piena osservanza dei diritti fondamentali della dignità e della reputazione dei soggetti 
coinvolti.  
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6.2 Soggetti destinatari 

6.2.1 I dirigenti  

Le prescrizioni contenute nel Modello devono essere rispettate, primariamente, dai soggetti che 
rivestono, all’interno dell’organizzazione societaria, una posizione cd. “apicale”. 

Soggetti apicali sono definiti dall’art. 5, primo comma, lettera a) del D. Lgs. 231/2001 come coloro 
“che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di una sua unità 
organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale”. Sono soggetti in posizione “apicale”, a 
norma dell’art. 5 citato, il Direttore Generale e il personale dirigente dotato di autonomia 
finanziaria e funzionale (i “Dirigenti”). 

 

6.2.2 Amministratori e Sindaci 

A norma dell’art. 5 citato del D. Lgs. 231/2001, rientrano tra i soggetti apicali, oltre ai soggetti che 
rivestono funzioni di rappresentanza e di amministrazione, anche coloro che “esercitano, anche di 
fatto, la gestione o il controllo” dell’Ente, dunque, i componenti degli organi di amministrazione di 
M-I Stadio S.r.l., ovvero i membri del Collegio Sindacale, come tali passibili delle sanzioni 
previste nel presente sistema disciplinare. 

 

6.2.3 I dipendenti non dirigenti 

L’art. 7, quarto comma, del D. Lgs. 231/2001 impone l’adozione di un idoneo sistema disciplinare 
che sanzioni le eventuali violazioni delle misure previste nel Modello poste in essere dai soggetti 
sottoposti alla direzione o alla vigilanza di un soggetto “apicale”. 

La norma si riferisce, in particolare, a tutti coloro che sono legati alla Società da un rapporto di 
lavoro subordinato, indipendentemente dal contratto applicato, dalla qualifica e/o 
dall’inquadramento aziendale riconosciuti. 

 

6.2.4 Gli altri soggetti tenuti al rispetto del Modello 

Il presente sistema disciplinare trova applicazione anche nei confronti di tutti quei soggetti che, 
pur essendo esterni, sono funzionalmente soggetti alla direzione e vigilanza di un soggetto 
“apicale” ovvero operano direttamente o indirettamente per M-I Stadio S.r.l. e come tali sono 
tenuti al rispetto del Modello proprio in virtù della funzione svolta in relazione alla struttura 
societaria ed organizzativa della Società. 

Tali soggetti terzi sono, in particolare: a) tutti coloro che intrattengono con la Società un rapporto 
di lavoro di natura non subordinata (es.: collaboratori a progetto, consulenti, lavoratori 
somministrati); b) collaboratori a qualsivoglia titolo; c) procuratori, agenti e tutti coloro che 
agiscono in nome e/o per conto della Società; d) fornitori e partner. 

6.3 Le sanzioni  

Il sistema disciplinare prevede sanzioni per ogni destinatario, in considerazione della diversa 
tipologia di rapporti.  

Le sanzioni saranno comminate indipendentemente dall’avvio e/o svolgimento e definizione 
dell’eventuale azione penale, in quanto i principi e le regole di condotta imposte dal Modello 
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sono assunte dalla Società in piena autonomia ed indipendentemente dai possibili reati (o illeciti 
amministrativi) che eventuali condotte possano determinare e che l’autorità giudiziaria ha il 
compito di accertare. Pertanto, qualora l’OdV, nell’ambito delle proprie competenze: 

- rilevi nel corso delle proprie attività di verifica e controllo una possibile violazione del 

Modello e dei suoi allegati; 

- rinvenga una segnalazione in merito ad un potenziale illecito commesso da uno 

stakeholder interno o esterno che possa arrecare danno alla Società; 

- rilevi condotte/omissioni che espongono la società al rischio di violazione della 

normativa in materia di segnalazione di illeciti e della Policy Whistleblowing ; 

dovrà dare impulso al procedimento disciplinare nei confronti dell’autore della potenziale 
infrazione, in misura autonoma rispetto ad eventuali azioni penali intraprese dall’autorità 
giudiziaria e senza attendere l'esito dell'eventuale giudizio istaurato innanzi la stessa.  

Il concetto di sistema disciplinare fa ritenere che la Società debba procedere ad una graduazione 
delle sanzioni applicabili, in relazione alla gravità della violazione commessa nonché del 
differente grado di pericolosità che i comportamenti possono presentare rispetto alla 
commissione dei reati. 

Si è pertanto creato un sistema disciplinare che, innanzitutto, sanzioni tutte le infrazioni al 
Modello dalla più lieve alla più grave, mediante un sistema di gradualità della sanzione e che, 
secondariamente, rispetti il principio della proporzionalità tra la mancanza rilevata e la sanzione 
comminata. In seguito all’introduzione dell’obbligo di tutela del segnalante illeciti in ambito del 
contratto di lavoro, l’ambito del sistema disciplinare è stato esteso, al fine di ricomprendere tali 
aspetti.  

Concetto di violazione ai fini dell’operatività del sistema disciplinare. Tra i comportamenti 
passibili di sanzioni disciplinari, a titolo esemplificativo ma non esaustivo, si annoverano, in 
ordine di intensità: 

1. L’omessa vigilanza o la tolleranza da parte dei soggetti apicali sulle condotte poste in 
essere dai sottoposti, in violazione del Modello e/o del Codice Etico. 

2. Le condotte/omissioni che non costituiscono Reato: 

o la realizzazione di condotte non conformi alle regole comportamentali previste dal 
Modello;  

o l’omissione di azioni o di comportamenti prescritti dal Modello; 

o la realizzazione di condotte non conformi ai principi fondanti il Codice Etico; 

o l’omissione di azioni o di comportamenti prescritti dal Codice Etico; 

o la segnalazione di condotte illecite a rischio di commissione di Reato ex D.Lgs. 
231/2001, prive di elementi fondanti precisi e concordanti o non realmente poste 
in essere, effettuate con dolo o colpa grave; 

3. Le condotte/omissioni che espongono la società al rischio di violazione della normativa 
in materia di segnalazione di illeciti e della Policy Whistleblowing (Allegato 3): 

o la mancata adozione di procedure relative alle modalità di effettuazione e gestione 

delle segnalazioni ovvero l’adozione di procedure non conformi a quanto 
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disciplinato in materia; 

o la mancata istituzione di canali di segnalazione interna; 

o omissione dell’attività di verifica e analisi delle segnalazioni ricevute; 

o il tentato ostacolo ovvero l’ostacolo della segnalazione; 

o violazione delle misure di tutela del segnalante; 

o violazione dell’obbligo della riservatezza ex art n. 12 D.lgs n. 24/2023 

o effettuazione colposa ovvero dolosa di una segnalazione nei confronti di altro 

soggetto all’interno dell’ambito lavorativo, che si riveli falsa ed infondata; 

o tentata commissione ovvero commissione di ritorsioni nei confronti dell’autore 

della segnalazione; 

4. Le condotte/omissioni che espongono la società al rischio di sanzioni per la 
commissione/ il tentativo di commissione di un Reato: 

o la semplice esposizione della Società a situazioni oggettivamente a rischio di 
commissione di Reato ex D. Lgs. 231/2001; 

o l’inequivocabile realizzazione di condotte/omissioni dirette a compiere un Reato 
ex D. Lgs. 231/2001; 

o la realizzazione di condotte/omissioni tali da determinare l’applicazione a carico 
della Società delle sanzioni previste dal D. Lgs. 231/2001. 

 

6.3.1 Sanzioni applicabili ai Dirigenti  

Il sistema disciplinare con riferimento al personale dirigente tiene conto delle prescrizioni di cui 
all’art. 7 dello Statuto dei Lavoratori (Legge 300/1970) e della normativa del CCNL Dirigenti 
Commercio che richiama all’art. 27, per quanto ivi non previsto, il CCNL applicato agli impiegati 
di massima categoria dell’azienda. I comportamenti tenuti dai dipendenti in violazione delle 
regole comportamentali e dei principi generali previsti nel Codice Etico, nel Modello (compresi i 
relativi allegati) e nei regolamenti aziendali sono definiti “illeciti disciplinari”, illeciti che quindi 
si aggiungono e si integrano con quelli già previsti con il CCNL richiamato. 

In caso di mancato rispetto delle prescrizioni indicate nel Modello e/o nel Codice Etico da parte 
di un Dirigente, o di mancato rispetto da parte dello stesso, degli obblighi previsti in materia di 
Whistleblowing verranno applicate, nel rispetto delle procedure di legge, le sanzioni qui di 
seguito indicate, in proporzione alla gravità delle infrazioni: 

- Richiamo verbale. 

A titolo esemplificativo, tra tali comportamenti rientrano: 

o inosservanza colposa di quanto stabilito dalle procedure interne previste dal 
Modello e/o dal Codice Etico o adozione di un comportamento negligente non 

conforme alle prescrizioni del Modello e/o dal Codice Etico stesso qualora 

l’inosservanza non costituisca reato o non abbia come effetto la copertura di un 
reato o di un comportamento illegittimo ed il dirigente proceda autonomamente, 

senza necessità di sollecitazioni, al ripristino della corretta operatività; 
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o omessa segnalazione o tolleranza delle irregolarità di cui sopra, commesse da altri 

appartenenti al personale sottoposto alla direzione o alla vigilanza del Dirigente; 

o adozione di procedure inerenti le modalità di effettuazione e di gestione delle 

segnalazioni non conformi agli artt. 4 e 5 del D.lgs n. 24/2023. 

 

- Richiamo scritto. 

Viene adottato in ipotesi di recidiva nei comportamenti per i quali è già prevista la 

irrogazione del richiamo verbale, nonché per: 

o inosservanza delle procedure interne previste dal Modello e/o dal Codice Etico o 

violazione delle prescrizioni degli stessi qualora l’inosservanza o la violazione non 

costituisca reato o non abbia come effetto la copertura di un reato o di un 

comportamento illegittimo; 

o omessa segnalazione o tolleranza dei comportamenti di cui sopra commessi dal 

personale sottoposto alla direzione o alla vigilanza del Dirigente stesso; 

o la mancata partecipazione, senza giustificato motivo, alla formazione obbligatoria 

predisposta dalla Società, in materia di Decreto n. 231/2001e in materia di salute 
e sicurezza nei luoghi di lavoro (ex D.lgs. 81/2008) e in relazione ad ogni altro 

obbligo formativo; 

o inosservanza delle regole stabilite nella Whistleblowing Policy, ad esempio nel 
caso in cui un dirigente effettui con colpa grave segnalazioni che si rivelano false 

e prive di fondamento nei confronti di un altro soggetto;  

o tentata violazione delle misure di tutela del segnalante prevista dalla 

Whistleblowing Policy da parte di un dirigente; 

o il tentativo di ostacolare la segnalazione; 

o mancata verifica e analisi delle segnalazioni ricevute; 

o mancata istituzione/integrazione dei canali di segnalazione ovvero mancata 

adozione di procedure per l’effettuazione e/o gestione delle segnalazioni. 

 

- Multa per un importo non superiore a 4 ore di retribuzione. 

Viene adottato in ipotesi di recidiva nei comportamenti per i quali è già prevista la 

irrogazione del richiamo scritto. 

- Sospensione dal servizio e dalla retribuzione per un periodo massimo di 10 giorni. 

Viene adottato in ipotesi di recidiva nei comportamenti per i quali è già prevista la 

irrogazione della multa, nonché per i casi in cui: 

o un dirigente effettui dolosamente una segnalazione nei confronti di altro soggetto 

all’interno dell’ambito lavorativo, che si riveli falsa ed infondata; 

o un dirigente violi con dolo le misure di tutela del segnalante previste dalla 
Whistleblowing Policy ovvero violi (con dolo) l’obbligo di riservatezza ex art. 12 

D.lgs n.24/2023. 
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o un dirigente ostacoli la segnalazione; 

o un dirigente tenti di commettere ritorsioni nei confronti del segnalante; 

- Licenziamento senza preavviso. 

Costituisce presupposto per l’adozione della misura in commento ogni mancanza di 
gravità tale da pregiudicare irreparabilmente il rapporto di fiducia tra la Società e il 

lavoratore e da non consentire comunque la prosecuzione nemmeno provvisoria del 

rapporto di lavoro stesso. 

A titolo esemplificativo, ma non esaustivo, si considerano condotte passibili della predetta 

sanzione:  

o l’adozione di un comportamento in violazione alle prescrizioni del Modello e/o 

del Codice Etico e tale da determinare la possibile concreta applicazione a carico 

della Società delle misure previste dal Decreto o la commissione di un reato ex D. 

Lgs. 231/2001; 

o la falsificazione, anche per omissione, dei report destinati all’ODV;  

o la distruzione o l’alterazione della documentazione prescritta dai protocolli 

operativi,  

o l’ostacolo ai controlli o l’impedimento dell’accesso alle informazioni o alla 

documentazione da parte dei soggetti preposti ai controlli o alle decisioni in aree 

sensibili;  

o la violazione delle prescrizioni in materia di sicurezza sul lavoro da cui derivi o 

possa derivare il decesso del lavoratore o lesioni colpose gravissime; 

o la violazione reiterata delle misure di tutela del segnalante previste dalla 
Whistleblowing Policy da parte di un dirigente o le reiterate dolose segnalazioni 

nei confronti di altro soggetto all’interno dell’ambito lavorativo, che si rivelino 

false ed infondate. 

o la violazione reiterata dell’obbligo di riservatezza ex art. 12 D.lgs n.24/2023; 

o la commissione di ritorsioni nei confronti del segnalante; 

o la mancata istituzione/integrazione reiterata dei canali di segnalazione ovvero 
mancata adozione reiterata di procedure per l’effettuazione e/o gestione delle 

segnalazioni; 

o la reiterazione nell’ ostacolare la segnalazione. 

 

In presenza di azioni o di omissioni di gravità tale da legittimare l’azienda al licenziamento senza 
preavviso, in attesa della definizione della procedura, sarà sospeso il rapporto di lavoro con 
l’interessato in via cautelativa. 

Nel caso in cui gli illeciti contestati determinino un danno alla società, la stessa avrà il diritto di 

ottenere da parte dei responsabili il risarcimento integrale del danno subito. 

Qualora la violazione sia contestata nei confronti di un soggetto in posizione apicale non legato 
alla Società da un rapporto di lavoro dipendente, verranno applicate le sanzioni previste per gli 
amministratori. 
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6.3.2 Sanzioni applicabili ai Dipendenti – non Dirigenti  

Con riguardo ai lavoratori dipendenti, il sistema disciplinare qui emerso tiene conto delle 
prescrizioni di cui all’art. 7 dello Statuto dei Lavoratori (Legge 300/1970), nonché della specifica 
disciplina posta dalla contrattazione collettiva nazionale di settore commercio (CCNL) e dei 
regolamenti aziendali aggiungendosi ed integrandosi quindi con tali fonti. 

I comportamenti tenuti dai dipendenti in violazione delle regole comportamentali sopra 
richiamate e dei principi generali previsti nel Codice Etico e nel Modello, nonché il mancato 
rispetto delle regole definite dalla Società in materia di tutela del segnalante illeciti nell’ambito 
del proprio rapporto di lavoro sono definiti “illeciti disciplinari”. 

Restano ferme, e si intendono qui richiamate, le disposizioni dello Statuto dei Lavoratori (art. 7 e 
seguenti Legge 20 maggio 1970, n. 300, richiamata dallo stesso CCNL) in relazione all’obbligo di 
esposizione del codice disciplinare all’interno dell’impresa e di preventiva contestazione al 
dipendente dell’addebito integrante l’illecito disciplinare onde consentirgli nei termini di legge 
di addurre giustificazioni.  

In caso di mancato rispetto delle prescrizioni indicate nel Modello da parte di un Dipendente non 
Dirigente, verranno applicate le sanzioni qui di seguito indicate, in proporzione alla gravità delle 
infrazioni: 

- Biasimo inflitto verbalmente. 

In termini più specifici ed esemplificativi, la sanzione del rimprovero verbale potrà 

attuarsi in caso di: 

o inosservanza colposa di quanto stabilito dalle procedure interne previste dal 

Modello e/o dal Codice Etico o adozione di un comportamento negligente non 

conforme alle prescrizioni del Modello e/o dal Codice Etico stesso qualora 

l’inosservanza, non abbia rilevanza esterna, non costituisca reato o non abbia come 

effetto la copertura di un reato o di un comportamento illegittimo ed il dipendente 
proceda autonomamente, senza necessità di sollecitazioni, al ripristino della 

corretta operatività; 

o omessa segnalazione o tolleranza delle irregolarità di cui sopra, commesse dal 

personale sottoposto al coordinamento; 

o adozione di procedure inerenti le modalità di effettuazione e di gestione delle 

segnalazioni non conformi agli art 4 e 5 del D.lgs n. 24/2023. 

 

- Biasimo inflitto per iscritto. 

Viene adottato in ipotesi di recidiva nei comportamenti punibili con il richiamo verbale, 

nonché per le seguenti mancanze: 

o violazione colposa di norme procedurali previste dal Modello e/o dal Codice Etico 
o errori procedurali, aventi rilevanza esterna, dovuti a negligenza del dipendente: 

a titolo esemplificativo ma non esaustivo, commette infrazione disciplinare 

punibile con il rimprovero scritto il dipendente che per colpa o negligenza ometta 
di verificare, nell’esecuzione del proprio lavoro o nel controllo del lavoro altrui il 

rispetto del Modello e/o dal Codice Etico e delle relative procedure; 
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o ritardata comunicazione all’Organismo di Vigilanza di informazioni dovute ai 

sensi del Modello e/o del Codice Etico. Anche in questo caso l’entità delle 
violazioni deve essere tale da non minare l’efficacia del Modello e/o dal Codice 

Etico; 

o inosservanza delle regole stabilite nella Whistleblowing Policy, ad esempio nel 
caso in cui un dipendente effettui, con colpa grave, segnalazioni che si rivelano 

false e prive di fondamento nei confronti di un altro soggetto;  

o tentata violazione delle misure di tutela del segnalante previste dalla 

Whistleblowing Policy da parte di un dipendente; 

o violazione dell’obbligo di riservatezza ex art. 12 D.lgs n.24/2023; 

o il tentativo di ostacolare la segnalazione. 

- Multa non superiore a 4 ore di retribuzione giornaliera. 

Viene adottato in ipotesi di recidiva nei comportamenti punibili con il richiamo scritto, 
nonché in ipotesi di inosservanza dei principi e delle regole di comportamento previste 

dal presente Modello ovvero violazione delle procedure e norme interne previste e/o 

richiamate nei protocolli operativi/procedure ovvero ancora adozione, nell’ambito delle 
aree a rischio come specificamente identificate ai sensi del paragrafo 2.3.1 del Modello e 

dell’art. 6 comma 2 lett. A del Decreto 231/01, di un comportamento non conforme o non 

adeguato alle prescrizioni del Modello in misura tale da poter essere considerato ancorché 

non lieve, comunque, non grave. A titolo esemplificativo e non esaustivo, in caso di: 

o mancata comunicazione all’Organismo di Vigilanza di informazioni dovute ai 

sensi del Modello e/o del Codice Etico; 

o mancata partecipazione, senza giustificato motivo, alla formazione obbligatoria 

predisposta dalla Società, in materia di Decreto n. 231/2001 e in materia di salute 

e sicurezza nei luoghi di lavoro (ex D.lgs. 81/2008) e in relazione ad ogni altro 

obbligo formativo; 

o omissione della dovuta vigilanza sul comportamento del personale operante 

all’interno della sfera di responsabilità del preposto;  

o con riferimento alla inosservanza delle disposizioni previste dal Decreto 81/2008 

e da tutta la normativa in materia di sicurezza sul lavoro applicabile in relazione 

alle attività svolte: la mancata adozione di DPI da parte del personale dipendente 
e qualsiasi inosservanza delle disposizioni citate da cui sia derivato un evento 

lesivo rientrante nel concetto di lesione colposa non grave; 

o tentata commissione di ritorsioni nei confronti del segnalante da parte di un 

dipendente; 

o mancata verifica e analisi delle segnalazioni ricevute.  

 

- Sospensione dalla retribuzione e dal servizio per un periodo non superiore a 10 giorni. 

Viene adottato in ipotesi di recidiva nelle violazioni di cui al precedente punto, di 

inosservanza dei principi e delle regole di comportamento previste dal presente Modello, 

quali, in via esemplificativa e non esaustiva: 
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o comportamento colposo e/o negligente che, per il livello di responsabilità 

gerarchico o tecnico, o in presenza di circostanze aggravanti, possa minare, sia 

pure a livello potenziale, l’efficacia del Modello e/o del Codice Etico; 

o violazioni procedurali del Modello e/o del Codice Etico tali da esporre la Società 

a responsabilità nei confronti dei terzi; 

o con riferimento alla inosservanza delle disposizioni previste dal Decreto 81/2008 

e da tutta la normativa in materia di sicurezza sul lavoro applicabile in relazione 

alle attività svolte: l’omessa segnalazione da parte dei preposti di comportamenti 
integranti illecito disciplinare da parte del personale sottoposto alla propria 

vigilanza; la recidiva nella violazione di omessa utilizzazione di DPI; qualsiasi 

violazione delle prescrizioni in materia di sicurezza sul lavoro da cui sia derivata 

una lesione colposa quantomeno grave; 

o comportamento doloso relativamente ad una segnalazione nei confronti di altro 

soggetto all’interno dell’ambito lavorativo, che si riveli falsa ed infondata; 

o ostacolo della segnalazione da parte di un dipendente; 

o commissione di ritorsione nei confronti del segnalante da parte di un dipendente 

 

- Licenziamento con preavviso. 

Il licenziamento con preavviso è conseguenza di un notevole inadempimento contrattuale 

da parte del prestatore di lavoro. 

Costituiscono motivazioni rilevanti: 

o recidiva nelle violazioni, singolarmente punibili con sanzioni più lievi; 

o adozione, nello svolgimento di attività afferenti alle aree a rischio come 

specificamente identificate ai sensi del paragrafo 2.3.1 del Modello e dell’art. 6 

comma 2 lett. A del Decreto 231/01, di comportamenti non conformi alle norme 
del Modello e/o del Codice Etico e diretti al compimento di uno o più tra i reati 

previsti dal Decreto; 

o omissione dolosa o per colpa grave nell’assolvimento degli adempimenti previsti 

dal Modello ai fini della gestione del rischio; 

o recidiva nella inosservanza dolosa o per colpa grave delle prescrizioni contenute 

nel Codice Etico; 

o omessa comunicazione all’Organismo di Vigilanza di informazioni rilevanti (quali 

la notificazione di informazioni di garanzia per delitti rientranti tra i reati 

presupposto ai sensi del Decreto n. 231/2001 o verbali amministrativi per 
violazioni gravi di disposizioni legislative a presidio della sicurezza sul lavoro ai 

sensi del Decreto n. 81/2008); 

o con riferimento all’inosservanza delle disposizioni previste dalla normativa in 
materia di sicurezza sul lavoro: recidiva nell’omessa segnalazione del preposto di 

comportamenti integranti illecito disciplinare da parte del personale sottoposto 

alla propria vigilanza, nell’area della sicurezza sul lavoro ex Decreto n. 81/2008; 
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qualsiasi violazione delle prescrizioni in materia di sicurezza sul lavoro da cui sia 

derivata una lesione colposa gravissima; 

o violazione reiterata delle misure di tutela del segnalante previste dalla 

Whistleblowing Policy da parte di un dipendente o reiterate dolose segnalazioni 

nei confronti di altro soggetto all’interno dell’ambito lavorativo, che si rivelino 

false ed infondate. 

o la violazione reiterata dell’obbligo di riservatezza ex art. 12 D.lgs n.24/2023; 

o la commissione di ritorsioni nei confronti del segnalante; 

o la mancata adozione reiterata di procedure per l’effettuazione e/o gestione delle 

segnalazioni; 

o la reiterazione nell’ ostacolare la segnalazione 

 

- Licenziamento senza preavviso. 

Costituisce presupposto per l’adozione della misura in commento ogni mancanza di 

gravità tale da pregiudicare irreparabilmente il rapporto di fiducia tra la Società e il 

lavoratore e da non consentire comunque la prosecuzione nemmeno provvisoria del 

rapporto di lavoro stesso. 

A titolo esemplificativo, tra le condotte passibili della predetta sanzione, si indicano:  

o il comportamento diretto alla commissione di un reato presupposto ai sensi del 

Decreto n. 231/2001; 

o la deliberata falsificazione anche per omissione dei report destinati all’ODV nelle 

aree sensibili per la Società;  

o la dolosa distruzione o alterazione della documentazione prescritta dai protocolli 

operativi; 

o l’ostacolo ai controlli e/o l’impedimento di accesso alle informazioni o alla 
documentazione da parte dei soggetti preposti ai controlli o alle decisioni in aree 

sensibili;  

o relativamente all’area della sicurezza sul lavoro: qualsiasi violazione delle 
prescrizioni in materia di sicurezza sul lavoro da cui sia derivato l’omicidio 

colposo. 

 

In presenza di azioni o di omissioni di gravità tale da legittimare l’azienda al licenziamento senza 
preavviso, in attesa della definizione della procedura, sarà sospeso il rapporto di lavoro con 
l’interessato in via cautelativa. 

Nel caso in cui gli illeciti contestati determinino un danno alla società, la stessa avrà il diritto di 

ottenere da parte dei responsabili il risarcimento integrale del danno subito. 
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6.3.3 Sanzioni applicabili agli Amministratori 

L’Amministratore che adotti un comportamento non conforme alle prescrizioni e alle procedure 
previste o richiamate nel Modello o nel Codice Etico in grado di determinare una situazione 
oggettiva di rischio di commissione di uno dei reati contemplati dal D.Lgs. n. 231 del 2001 o che 
venga indagato per un reato comportante la responsabilità dell’ente, potrà essere 
temporaneamente allontanato dall’incarico, con mantenimento del trattamento economico, fino 
al termine della situazione oggettiva di rischio. 

L’accertato mancato rispetto di tali prescrizioni e procedure è sanzionato, a seconda della gravità 
della infrazione e in considerazione della particolare natura del rapporto, con i seguenti 
provvedimenti disposti dal Consiglio di Amministrazione: 

- diffida al puntuale rispetto delle previsioni del Modello; 

- penale (fatto salvo l’obbligo di risarcimento dei maggiori danni) corrispondente ad un 

ammontare pari al 50% degli emolumenti di ciascun esercizio nell’ambito del quale abbia 

commesso la violazione; 

- revoca delle deleghe all’Amministratore delegato e versamento di una penale (fatto salvo 

l’obbligo di risarcimento dei maggiori danni) pari al 50% degli emolumenti di ciascun 

esercizio nell’ambito del quale abbia commesso la violazione; 

- versamento di una penale (fatto salvo l’obbligo di risarcimento dei maggiori danni) pari 

al 50% degli emolumenti di ciascun esercizio nell’ambito del quale abbia commesso la 

violazione all’Amministratore senza deleghe. 

In merito alla revoca, previa convocazione dell’Assemblea, in assenza di disposizioni statutarie 

ad hoc, occorrerà ricorrere all’art. 2476 c.c. che contiene prescrizioni di revoca in presenza di 

determinate condizioni (gravi irregolarità riscontrate), ed alle analogie con la disciplina delle 

società per azioni e delle società di persone, per ricostruire le modalità e le condizioni in presenza 

delle quali l’assemblea dei soci possa revocare il mandato di amministrazione.  

In particolare, si prevede che: 

- incorre nella diffida al puntuale rispetto delle previsioni del Modello, l’Amministratore 

che adotti un comportamento non conforme alle prescrizioni e alle procedure contenute 
o richiamate nel Modello o nel Codice Etico, che tolleri inosservanze commesse dal 

personale della Società o che non ottemperi agli obblighi di informazione nei confronti 

dell’OdV, qualora tali inosservanze o violazioni non costituiscano di per se stesse reato o 

non abbiano come effetto la copertura di un reato o di un comportamento illegittimo; 

- incorre nell’ obbligo di versamento di una penale (fatto salvo l’obbligo di risarcimento dei 

maggiori danni), l’Amministratore che, successivamente ad una diffida, abbia adottato un 

comportamento non conforme alle prescrizioni e alle procedure contenute o richiamate 

nel Modello o nel Codice Etico o che tolleri inosservanze commesse dal personale della 

Società che possono portare al compimento di un reato sanzionato ai sensi del D.Lgs. n. 

231 del 2001; 

- incorre nella revoca delle deleghe e dalla carica e nel pagamento di una penale (fatto salvo 

l’obbligo di risarcimento dei maggiori danni), l’Amministratore delegato che adotti un 
comportamento non conforme alle prescrizioni e alle procedure contenute o richiamate 

nel Modello, nel Codice Etico o nella Whistleblowing Policy (Allegato 3) o nel D.lgs n.24 



MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 

ex D. Lgs. 231/2001 
 

 

 

 

Revisione del 29/05/2025  Pagina 48 di 55 

 

del 10 marzo 2023 e/o che sia diretto o abbia come effetto il compimento di un reato 

sanzionato ai sensi del D.Lgs. n. 231 del 2001; 

- incorre nel pagamento della penale (fatto salvo l’obbligo di risarcimento dei maggiori 

danni) e nella revoca da parte dell’Assemblea, l’Amministratore senza deleghe che adotti 
un comportamento non conforme alle prescrizioni e alle procedure contenute o richiamate 

nel Modello o nel Codice Etico e che abbia come effetto il compimento di un reato 

sanzionato ai sensi del D.Lgs. n. 231 del 2001; 

- incorre nell’adozione del provvedimento di revoca e nel pagamento di una penale (fatto 

salvo l’obbligo di risarcimento dei maggiori danni), da parte dell’Assemblea, 

l’amministratore che adotti un comportamento palesemente in violazione delle 
prescrizioni o delle previsioni contenute o richiamate nel Modello o nel Codice Etico tale 

da determinare il rischio di concreta applicazione a carico della Società di misure previste 

dal D.Lgs. n. 231 del 2001. 

L’applicazione delle sanzioni sopra citate, non esclude la facoltà della Società di promuovere ex 
art. 2476 c.c. l’azione di responsabilità. 

Qualora la violazione sia contestata ad un amministratore legato alla Società da un rapporto di 
lavoro subordinato, verranno applicate le sanzioni previste per i Dirigenti Apicali. In tal caso, 
qualora sia comminata la sanzione del licenziamento, con o senza preavviso, si dovrà disporre 
anche la revoca dell’amministratore dall’incarico. 

Resta salvo in ogni caso il diritto della Società ad agire per il risarcimento del maggior danno 
subito a causa del comportamento dell’amministratore. 

 

6.3.4 Sanzioni applicabili ai Sindaci  

La messa in atto di azioni o comportamenti non conformi alle prescrizioni ed alle procedure 
previste o richiamate dal Modello da parte dei sindaci è sanzionata, a seconda della gravità 
dell’infrazione ed in considerazione della particolare natura del rapporto, con i seguenti 
provvedimenti disciplinari: 

- la diffida al puntuale rispetto delle previsioni; 

- la sospensione dalla carica per un periodo compreso tra un mese e sei mesi; 

- la convocazione dell’Assemblea per l’adozione del provvedimento di cui all’art. 2400 c.c. 
(revoca), che deve essere successivamente approvato con decreto dal Tribunale, sentito il 

sindaco stesso. 

In particolare, si prevede che: 

-  il Consiglio di Amministrazione, a seconda della gravità della violazione, diffidi al 
puntuale rispetto delle previsioni o sospenda dalla carica (per un periodo compreso tra 

un mese e sei mesi) il sindaco che: 

o violi le procedure aziendali e/o adotti comportamenti non coerenti con il Modello 
e con il Codice Etico, compiendo atti che arrechino o possano arrecare danno 

all’azienda, esponendola ad una situazione oggettiva di pericolo riguardante 

l’integrità del patrimonio; 

o adotti, nell’espletamento delle attività a rischio, un comportamento non conforme 

alle prescrizioni ed alle procedure contenute o richiamate nel Modello o con il 
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Codice Etico e sia diretto in modo univoco al compimento di un reato sanzionato 

ai sensi del D.Lgs. n. 231/2001; 

-  l’Assemblea adotti il Provvedimento di Revoca di cui all’art. 2400 c.c. nei confronti del 

sindaco che nell’espletamento delle attività nelle aree a rischio, assuma un 
comportamento palesemente in violazione delle prescrizioni o delle previsioni contenute 

o richiamate nel Modello o nel Codice Etico e tali da determinare il rischio di concreta 

applicazione a carico della Società di misure previste dal D.Lgs. n. 231/2001.  

L’applicazione delle sanzioni disciplinari sopra citate non esclude la facoltà della società di 
promuovere, ex art. 2407 comma 3 c.c. l’azione di responsabilità nei confronti dei sindaci. 

 

6.3.5 Sanzioni applicabili ai Terzi  

Qualsivoglia comportamento posto in essere da collaboratori esterni o da professionisti, in 
contrasto con le linee di condotta indicate nel Codice Etico o nella Whistleblowing Policy 
(Allegato 3) o nel D.lgs n.24 del 10 marzo 2023, e/o tale da comportare il rischio di commissione 
di un reato presupposto di cui al Decreto, potrà determinare, secondo quanto previsto dalle 
specifiche clausole inserite nei contratti/lettere di incarico, la risoluzione del rapporto, la revoca 
dell’incarico, l’applicazione di una penale, fatto salvo il diritto della Società al risarcimento danni 
qualora a seguito della violazione la Società subisca un danno, anche di immagine, 
economicamente apprezzabile, anche in conseguenza dell’irrogazione di misure sanzionatorie. 

A tal fine, appare consigliabile prevedere l’inserimento nei contratti/incarichi di specifiche 
clausole nelle quali l’interessato dichiari di conoscere i principi di comportamento di cui al Codice 
Etico e si impegni al loro rispetto, prevedendosi, in difetto, l’applicazione delle sanzioni di seguito 
indicate 9. 

Compete all’Organismo di Vigilanza valutare l’idoneità delle misure adottate dalla Società nei 
confronti dei collaboratori esterni e professionisti, proponendo i necessari adeguamenti o 
modifiche.  

 
9 Si riporta, di seguito, a titolo esemplificativo, una possibile formulazione della clausola da inserire nei 
contratti con i Terzi:  
“La Società X/il Signor X dichiara di essere a conoscenza della normativa vigente in materia di responsabilità 
amministrativa delle persone giuridiche e delle società e, in particolare, del Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 
e sue successive modifiche ed integrazioni e di rispettarne pienamente i contenuti. 
La Società X/il Signor X dichiara altresì di aver preso visione del Codice Etico [e del Modello di Organizzazione e di 
Gestione (Parte Generale)] di M-I Stadio S.r.l.  pubblicato sul sito internet www.sansiro.net e di impegnarsi, nel corso 
dell’esecuzione del contratto e delle obbligazioni ivi dedotte, ad attenersi ai principi ed a rispettare le regole indicate 
nel citato documento.  
Nel caso in cui, nel corso dell’esecuzione degli obblighi derivanti dal presente Contratto, la Società X/il Signor X non 
osservi i principi e le regole esplicitate nel Codice Etico [e nel Modello di Organizzazione e di Gestione (Parte 
Generale)], M-I Stadio S.r.l. avrà il diritto di risolvere lo stesso con effetto immediato mediante semplice 
comunicazione scritta, ai sensi e per gli effetti di cui all’art. 1456 del Codice Civile, fatto salvo il diritto al risarcimento 
di ogni danno eventualmente procurato.  
Suddetto diritto sarà esercitabile da M-I Stadio S.r.l. anche in caso di violazione delle norme previste nel D. Lgs 8 
giugno 2001, n. 231, e sue successive modifiche ed integrazioni, da parte della Società X/il Signor X che trovi origine 
o, comunque, sia occasionata da attività connesse all’esecuzione del presente Contratto.” 
Si precisa che tale formulazione è meramente esemplificativa, ed il suo inserimento dovrà essere valutato 
concretamente in ogni singolo contratto con soggetti esterni. 
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A titolo esemplificativo per il caso di mancato rispetto delle prescrizioni indicate nel Codice Etico 
da parte di un Terzo, potrà essere prevista l’applicazione delle misure qui di seguito indicate, da 
adottare secondo parametri di proporzionalità rispetto alla gravità della violazione: 

- diffida al puntuale rispetto delle previsioni del Modello, pena la risoluzione del rapporto; 

- risoluzione del rapporto negoziale intercorrente con la società/revoca dell’incarico; 

- applicazione di penali secondo quanto stabilito nei rispettivi contratti. 

 

6.4. Procedimento disciplinare 

Il procedimento di irrogazione delle sanzioni e/o delle misure di tutela previste dal sistema 
disciplinare consta delle seguenti fasi: 

A. PREISTRUTTORIA, fase che viene attivata dall’Organismo di Vigilanza a seguito di 
rilevazione o segnalazione di presunta violazione del Modello con l’obiettivo di accertarne la 
sussistenza; 

B. ISTRUTTORIA, fase in cui si procede alla valutazione della violazione, alla contestazione 
e alla individuazione del provvedimento disciplinare o misura di tutela da proporre all’Organo 
od al Soggetto che ha il compito decidere in merito, secondo le usuali modalità già previste per 
legge. Il procedimento di valutazione della gravità dell’illecito e dell’individuazione e 
applicazione della conseguente sanzione avviene nel rispetto del principio del contraddittorio e 
di quanto previsto dal presente Modello. Il soggetto interessato, infatti, deve essere convocato 
innanzi ai soggetti indicati per essere ascoltato in merito alla contestazione a suo carico 

In questa fase intervengono: 

-  il Consiglio di Amministrazione per le violazioni al Modello commesse dagli 

Amministratori e dai Sindaci, così come descritto nei paragrafi 6.3.3 e 6.3.4, cui si rimanda; 

- gli Amministratori Delegati, in modo disgiunto e nell’ambito dei poteri loro conferiti, o 

altro soggetto/ organismo da questi ultimi individuato per le violazioni al Modello 

commesse dai lavoratori dipendenti di ogni ordine e grado; 

- il Direttore Generale per le violazioni commesse dai Terzi che intrattengono rapporti con 

la Società. 

C. DECISIONE, fase in cui viene deciso l’esito del procedimento e il provvedimento 
disciplinare e/o la misura di tutela da comminare. 

In questa fase intervengono: 

- il Consiglio di Amministrazione per le violazioni al Modello commesse dagli 

Amministratori, così come descritto nei paragrafi 6.3.3 e 6.3.4, cui si rimanda; 

- gli Amministratori Delegati, in modo disgiunto e nell’ambito dei poteri loro conferiti, o 

altro soggetto/ organismo da questi ultimi individuato per le violazioni al Modello 

commesse dai lavoratori dipendenti di ogni ordine e grado; 

-  il Consiglio di Amministrazione, il Presidente del Consiglio di amministrazione, gli 

Amministratori Delegati o il Direttore Generale secondo i poteri di rappresentanza e di 
firma sociale vigenti per le violazioni commesse dai Terzi che intrattengono rapporti 

d’affari con la società. 
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D. IRROGAZIONE del provvedimento e/o della misura di tutela. 

Il procedimento sanzionatorio tiene conto: 

1. delle norme del Codice Civile in materia societaria, di lavoro e contrattualistica; 

2. della normativa giuslavoristica in materia di sanzioni disciplinari di cui all’art. 7 legge n. 300 

c.d. Statuto dei Lavoratori; 

3. dello Statuto della Società; 

4. dei vigenti poteri di rappresentanza e di firma sociale e delle funzioni attribuite alla struttura 

aziendale; 

5. della necessaria distinzione e contrapposizione dei ruoli tra soggetto giudicante e soggetto 

giudicato. 

Al fine di garantire l’efficacia del Sistema Disciplinare, il procedimento sanzionatorio deve 
concludersi entro 60 giorni dalla contestazione delle violazioni. 

Per i soggetti terzi il temine è esteso a 90 giorni. 

Le decisioni assunte devono essere tempestivamente comunicate all’Organismo di Vigilanza.   
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7. RESPONSABILITÀ DELL’ADOZIONE, DELLA CONCRETA ATTUAZIONE E DELLE 
SUCCESSIVE MODIFICHE DEL MODELLO 

L’art. 6, comma I, lettera a) del D. Lgs. 231/2001 richiede che il Modello sia un atto di emanazione 
dell’organo dirigente. L’adozione dello stesso, così come la nomina dell’Organismo di Vigilanza, 
è dunque di competenza del Consiglio di Amministrazione della Società, che provvede mediante 
delibera consiliare. Con l’adozione formale del Modello questo diviene regola imperativa per la 
Società, per i componenti degli Organi societari, per i dipendenti e per chiunque operi a 
qualunque titolo per conto o nell’interesse della Società medesima.  

Le successive modifiche o integrazioni di carattere sostanziale, anche proposte dall’Organismo 
di Vigilanza (intendendosi per tali le modifiche delle regole e dei principi generali contenuti nel 
presente Modello), sono rimesse alla competenza del Consiglio di Amministrazione della Società 
che le adotta con delibera.  

L’adozione e l’aggiornamento delle Procedure/Protocolli che regolamentano le fasi del processo 
decisionale in relazione alle aree di rischio è responsabilità dei responsabili di processo, anche su 
input dell’Organismo di Vigilanza che procede poi ad una verifica in merito all’adeguatezza del 
sistema di controlli definito nel documento al livello di rischio e alla coerenza dello stesso rispetto 
al Modello adottato dalla Società. 

L’efficace e concreta attuazione del Modello adottato è garantita: 

- dal Management aziendale, vale a dire dai responsabili delle varie strutture organizzative 
della Società, in relazione alle attività a rischio dalle stesse svolte e all’emissione/adozione 
delle procedure/protocolli anche con rilievi ex D. Lgs. 231/2001; 

- dall’Organismo di Vigilanza, nell’esercizio dei poteri di iniziativa e di controllo allo stesso 
conferiti sulle attività svolte dalle singole unità organizzative nelle aree a rischio. 

In particolare, è responsabilità del Management aziendale, in collaborazione con l’Organismo di 
Vigilanza, trasferire ai propri collaboratori la consapevolezza delle situazioni a rischio-reato, 
nonché impartire direttive circa le modalità operative di svolgimento dei compiti assegnati, in 
coerenza con i principi e le prescrizioni contenute nel presente Modello e tenendo conto delle 
peculiarità del proprio ambito di attività.  

L’Organismo di Vigilanza ha il compito di formulare proposte per il costante aggiornamento del 
Modello, ma il Consiglio di Amministrazione resta responsabile dell’aggiornamento dello stesso, 
da adottarsi con le modalità su indicate. 

A titolo esemplificativo, si prevede che gli interventi di adeguamento e/o aggiornamento del 
Modello debbano essere realizzati in occasione di: 

- modifiche legislative (ad esempio inserimento di nuovi reati); 

- violazioni del modello e/o esiti negativi di verifiche sull’efficacia del medesimo; 

- modifiche della struttura organizzativa della società significative ai fini del 
funzionamento del Modello ovvero da modifiche dei settori in cui si svolge l’attività 
aziendale. 

L’OdV esercita il compito di curare l’aggiornamento del Modello attraverso la formulazione di 
osservazioni e proposte attinenti l’organizzazione e il sistema di controllo al Management 
aziendale e direttamente al Consiglio di Amministrazione. 

Al fine di apportare al Modello tutte quelle modifiche formali e non sostanziali che potranno 

rendersi necessarie nel tempo, è facoltà del Consiglio di Amministrazione della Società, nella sua 
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autonomia decisionale, attribuire ad uno dei suoi membri il potere di apportare le citate modifiche 

con obbligo per il Consigliere investito di tale potere di comunicare formalmente al Consiglio di 

Amministrazione le modifiche apportate. 

L’OdV rende operative le modifiche del Modello deliberate dal Consiglio di Amministrazione e ne 

cura la divulgazione. 

  



MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 

ex D. Lgs. 231/2001 
 

 

 

 

Revisione del 29/05/2025  Pagina 54 di 55 

 

PARTE SPECIALE 

1. INTRODUZIONE 

La Parte Speciale del Modello ha lo scopo di definire le regole di organizzazione, gestione e 
controllo che devono guidare la Società e tutti i Destinatari del Modello nello svolgimento delle 
attività nell’ambito delle quali possono essere commessi i Reati presupposto del D.Lgs. 231/2001. 

Al fine di prevenire o di mitigare il rischio di commissione dei reati previsti dal D.Lgs. 231/2001, 
la Società, oltre ad aver adottato il Codice Etico, ha aggiornato alcune procedure aziendali 
esistenti già recanti presidi considerati rilevanti anche ai fini della prevenzione dei reati 231/01 
ed ha adottato nuovi Protocolli di decisione.  

Con riferimento a ciascuna di dette aree a rischio sono stati individuati i profili di rischio di 
commissione delle specifiche fattispecie di reato presupposto, individuati i soggetti a vario titolo 
coinvolti nella realizzazione delle attività, formulati principi di comportamento e di controllo per 
presidiare i rischi in oggetto ed individuate le modalità che devono essere osservate dai 
Destinatari del Modello per garantire un costante flusso informativo verso l’Organismo di 
Vigilanza affinché lo stesso possa efficacemente ed efficientemente svolgere la propria attività di 
controllo.  

I principi su cui la Società si è basata nella redazione dei protocolli/procedure sono i seguenti: 

- attribuzione formale delle responsabilità;  

- poteri di firma e i poteri autorizzativi interni: devono essere assegnati sulla base di regole 
formalizzate, in coerenza con le responsabilità organizzative e gestionali e con una chiara 
indicazione dei limiti di spesa;  

- separazione di compiti e funzioni: non deve esserci identità di soggetti tra chi autorizza 
l’operazione, chi la effettua e ne dà rendiconto e chi la controlla; 

- tracciabilità: deve essere ricostruibile la formazione degli atti e le fonti 
informative/documentali utilizzate a supporto dell’attività svolta, a garanzia della 
trasparenza delle scelte effettuate; ogni operazione deve essere documentata in tutte le 
fasi di modo che sia sempre possibile l’attività di verifica e controllo. L’attività di verifica 
e controllo deve a sua volta essere documentata attraverso la redazione di verbali;  

- archiviazione/tenuta dei documenti: i documenti riguardanti le attività dell’area a rischio 
231 devono essere archiviati e conservati, a cura del Responsabile della 
Direzione/Funzione interessata o del soggetto da questi delegato, con modalità tali da 
non consentire l’accesso a terzi che non siano espressamente autorizzati. I documenti 
approvati ufficialmente dagli organi sociali e dai soggetti autorizzati a rappresentare la 
Società verso i terzi non possono essere modificati, se non nei casi eventualmente indicati 
dalle Procedure/Protocolli e comunque in modo che risulti sempre traccia dell’avvenuta 
modifica;  

- riservatezza: l’accesso ai documenti già archiviati, è consentito al Responsabile della 
Direzione/Funzione e al soggetto da questi delegato. E’ altresì consentito ai componenti 
dell’Organismo di Vigilanza, del Consiglio di Amministrazione, del Collegio Sindacale e 
della Società di Revisione.  
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2. PROTOCOLLI DI DECISIONE E PROCEDURE RILEVANTI AI SENSI DEL D.LGS. 
231/01 

 

Di seguito si riporta l’elenco dei Protocolli di decisione: 

1. Protocollo “Gestione delle attività commerciali”; 

2. Protocollo “Rapporto con le concessionarie – Service Management”; 

3. Protocollo “Adempimenti e rapporti con la Pubblica Amministrazione”; 

4. Protocollo “Contabilità, bilancio ed operazioni sul patrimonio”; 

5. Protocollo “Flussi monetari e finanziari”; 

6. Protocollo “Selezione, assunzione e gestione del personale” 

7. Protocollo “Adempimenti in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro”; 

8. Protocollo “Gestione del sistema ambientale”; 

9. Protocollo “Gestione ed utilizzo dei Sistemi Informativi aziendali”; 

10. Protocollo “Adempimenti societari e rapporti con il Collegio Sindacale”; 

11. Protocollo “Contenziosi, accordi transattivi e rapporti con l’Autorità Giudiziaria”; 

12. Protocollo “Comunicazione esterna e rapporti con i media”; 

13. Protocollo “Gestione degli adempimenti fiscali” 

 

Di seguito si riporta l’elenco delle Procedure rilevanti ai sensi del D.Lgs. 231/01, a cui si rimanda: 

- Procedura n. 1“Cassa Contanti”; 

- Procedura n. 2 “Note Spese”; 

- Procedura n. 3 “Approvvigionamento”. 

 


